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Q uesto è davvero un grande
passaggio per l’Italia. Sul go-

verno (ministri, programmi, gover-
no di emergenza, di transizione
ecc.) non ho nulla da aggiungere.
Sono molto colpito dal modo come
si è mosso il Presidente della Re-
pubblica: uno statista. Propongo
solo qualche riflessione sull’insie-
me della situazione. Prima di tutto
sul ruolo che ha giocato il Pd e che è
stato - a mio parere - molto grande. 
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C i risiamo. Per capire che aria
tira basta fare un giro nelle

strade dello shopping di Milano,
con quelle vetrine luccicanti e opu-
lente che si offrono compiaciute al
cliente sempre più riottoso. Si mol-
tiplicano le offerte “da non perde-
re” di negozi, grandi magazzini,
gruppi di commercianti, “firme”.
Non si sono mai viste le promozio-
ni quando manca più di un mese a
Natale.
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L’intervista Durata fino al 2013 con ministri di alto profilo
tecnico. Serve un nuovo patto sociale  pSPATARO A PAGINA 6-7

Dario Fo:
«Berlusconi?
Lo ha mollato
anche la satira»

La produzione terminerà il 23
novembre. Incerto il passaggio a Dr
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Ultimatum di Monti
«Appoggio pieno dei partiti
e no a un governo a tempo»
Ma il Pdl spaccato continua
a porre condizioni
E Bossi diserta l’incontro

Veltroni: sì convinto a Monti
il futuro dell’Italia è a rischio

“

NON C’È SOLO
LO SPREAD

Il Nobel: oramai non
faceva ridere più nessuno
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Alfredo Reichlin

La porta che conduce alla democrazia non sarà aperta finché non ci sarà giustizia. Noi
dobbiamo ancora aprire quella porta Aung San Suu Kyi, premio Nobel per la Pace, 14 novembre 2011

Successo
degli ebook:
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oltre 6 mila libri

Iniziativa de l’Unità In
rete oggi Murgia e Svevo
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L a smetta il Pdl di giocare con il Paese. La
smetta di porre condizioni a Monti con

il solo scopo di indebolirlo.  p A PAGINA 5
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GLI IRRESPONSABILI
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Un «errore» il chiamarsi fuori dei
partiti dall’esecutivo. Chi lascia Pa-
lazzo Giustiniani, dopo le consulta-
zioni di Mario Monti, riferisce lo sta-
to d’animo del presidente del Consi-
glio incaricato che «gradirebbe mol-
to» la presenza dei «politici» per raf-
forzare la squadra di governo anche
se, naturalmente, «le decisioni fina-
li spettano a loro». È un «pressing
discreto ma ostinato» quello di Mon-
ti che, preoccupato per l’impasse
dentro il quale potrebbe precipitare
il suo tentativo, ha rivolto un appel-
lo-monito alle forze politiche facen-
do capire che se non dovesse avver-
tirne «l’appoggio» convinto potreb-
be farsi da parte.

Non si tratta di un ultimatum ri-
volto ai segretari perché facciano
parte direttamente dell’esecutivo,
ha precisato il professore. Secondo
il quale è «indispensabile» che - per
dirla con chi lo ha incontrato ieri - «i
partiti non rimangano alla finestra»
e contribuiscano a definire «ispira-
zione, caratteristiche, valori e pro-
spettiva operativa del governo». An-
che perché, tra l’altro, «le forze poli-
tiche hanno percepito la serietà del
momento» e la necessità dei «sacrifi-
ci» che si richiedono («non ho parla-
to di lacrime e sangue», precisa il
professore).

L’appello-monito di Monti è giun-
to alla fine di una giornata segnata
da un’escalation di condizioni poste
dal Pdl sempre più ostaggio delle di-
visioni interne. Nel Pd ci si chiede
«se Berlusconi non abbia deciso di
far saltare il banco». Niente consen-
si «al buio», avverte Cicchitto, e mu-
sica simile suonano Gasparri e altri
azzurri. Spedire questo messaggio a
un presidente del Consiglio incarica-
to che ha già incontrato il Cavaliere
per ben due volte, che ha dilatato i
tempi programmati per sciogliere la
riserva e che vedrà anche oggi, uffi-
cialmente, la delegazione Pdl è co-
me dire che «l’obiettivo è proprio
quello di alzare l’asticella della trat-

tativa». Andando ben oltre la discus-
sione tra Monti che vuole un governo
tecnico-politico («servono personali-
tà esperte anche nelle vicende parla-
mentari», riferisce chi ha parlato con
lui) e i partiti maggiori attestati sulla
linea dell’esecutivo tecnico. Le Indi-
screzioni che riguardano la composi-
zione del governo, tra l’altro, vorreb-
bero che il pressing per coinvolgere
direttamente i partiti punti - quanto-
meno - all’ingresso nel governo dei vi-
ce presidenti delle Camere, se non dei
capigruppo.

ALFANO RIPROPONE LETTA
Chi nel Pdl ha parlato recentemente
con Alfano, però, annuncia la volontà
del segretario azzurro di rilanciare la
candidatura di Letta. Amato e Letta vi-
ce presidenti del Consiglio? Il tandem
torna a circolare, a dispetto della «di-
scontinuità» chiesta da Bersani a pro-
posito del sottosegretario alla presi-
denza del Consiglio di Berlusconi e ri-
badita sabato scorso direttamente a
Monti. L’appello-monito del presiden-
te incaricato (che fa riferimento an-
che «ai valori fondanti della comunità

civile» e alla «coesione sociale») è ri-
volto, innanzitutto, a entrambi i parti-
ti maggiori. E c’è chi parla di «braccio
di ferro in corso sulla natura del gover-
no».«Il mio impegno è rivolto a per-
mettere che la politica possa trasfor-
mare questo momento difficile in una
vera opportunità con una condivisio-
ne su un progetto di rilancio», spiega
il professore. La preoccupazione è che
l’impasse di queste ore possa rifletter-
si su Piazza Affari che ieri, tra l’altro,

ha segnato l’ennesima giornata nera.
«Non trascuro l'importanza dei merca-
ti - ha rassicurato il Presidente del Con-
siglio incaricato - Ma agiamo in demo-
crazia e sono necessari determinati
tempi». L’ultimatum di Monti riguar-
da anche la durata del suo governo.
Se Berlusconi, come ha ribadito l’altro
ieri sera a Monti, «traguarda» la dura-

ta del governo tecnico all’attuazione
degli impegni con l’Europa, Monti
punta al 2013. «La predeterminazio-
ne della durata toglierebbe credibilità
al governo - avverte - Non accetterei
una definizione temporale».

NON HO FRETTA
C’è da risanare l’economia e favorire
la crescita, infatti, ma c’è anche da va-
rare riforme indispensabili per far sì
che «l'Italia possa avere un ruolo di
protagonista nel mondo». Oggi, con-
cludendo le consultazioni, prima di
vedere anche i rappresentanti dei gio-
vani e delle donne. Monti incontrerà
la delegazione del Pd e quella del Pdl.
Stasera scioglierà la riserva? Le indi-
screzioni sulla lista dei ministri si sus-
seguono e si accavallano. Ieri indica-
vano Livia Pomodoro, presidente del
Tribunale di Milano, al ministero di
Giustizia. Ma i nodi da sciogliere non
riguardano solo la composizione del
governo. «Non mi faccio fretta, ma
non perdo tempo», ha ripetuto ieri
Monti ai repubblicani di Nucara e
Sbarbati, a Forza del Sud di Poli Bor-
tone e Miccichè e ad altri.❖

ROMA

NINNI ANDRIOLO

Monti: no al governo a tempo

Foto di Mauro Scrobogna/LaPresse

Primo Piano

Attenzione ai giovani

Mario Monti conclude oggi le
consultazioni. Gli incontri clou
con le delegazioni del Pdl e del
Pd. Il professore chiede di non
fissare limiti temporali e insi-
ste sull’ingresso anche di politi-
ci nel governo.

Mario Monti, presidente del Consiglio incaricato

p Il presidente incaricato: «Compito gravoso, non accetterei una scadenza prima del 2013»

La crisi italiana

Manovra prematura
«Servono sacrifici
non lacrime e sangue»
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T
eniamo la linea del go-
verno tecnico». Pier Lui-
gi Bersani ha riunito al
quartier generale del Pd
lo stato maggiore del par-

tito. E una breve discussione è basta-
ta a concordare con Enrico Letta,
Rosy Bindi, Anna Finocchiaro e Da-
rio Franceschini quel che oggi an-
drà a dire a Palazzo Giustiniani a

Mario Monti insieme ai due capi-
gruppo di Senato e Camera: pieno
sostegno al nuovo governo ma non
è possibile far entrare esponenti del
Pd né come ministri né come sotto-
segretari.

Bersani vede i «giochini» che
continuano a tenere banco nel Pdl,
a cominciare da quel «nessuno pen-
si a consensi dati al buio» di Fabrizio
Cicchitto, e sa del «desiderio»
espresso nelle consultazioni avute
fin qui dal presidente del Consiglio
incaricato. Ma il leader del Pd è con-

vinto che non sarà la presenza di
qualche esponente di partito a poter
dare maggiori garanzie di tenuta al
nuovo esecutivo. E lo spiegherà an-
che a Monti, assicurandogli che il
Pd si assumerà le proprie responsa-
bilità e garantendogli l’appoggio
convinto in Parlamento. «È quel che
devono fare anche le altre forze poli-
tiche in questa fase di emergenza - è
il ragionamento di Bersani - e chi si
tira indietro ne dovrà rispondere».
Un’impostazione che vede unito tut-
to il partito, e che Massimo D’Alema
spiega così: «Per noi deve essere un
governo tecnico senza esponenti
dei partiti ma questo non è un disim-
pegno, daremo il massimo sostegno
al governo Monti con tutte le ener-
gie». Al presidente del Copasir non
sfuggono le obiezioni, ma proprio
per questo aggiunge: «Se avessimo
detto che volevamo i politici al go-
verno i giornali avrebbero detto che
nonostante la crisi volevamo spartir-
ci i posti di governo. Ora ci aggredi-
scono perché non ci vogliamo assu-
mere responsabilità».

Al momento è quindi escluso
che entrino come ministri o sottose-
gretari sia i vicepresidenti di Came-
ra e Senato (una delle ipotesi che
era stata messa sul piatto) che i capi-
gruppo. Sono anzi gli stessi France-
schini e Finocchiaro a insistere sul
fatto che «non verrebbe compresa la
presenza nello stesso governo di
esponenti di Pd e Pdl né dai nostri
né dai loro elettori» (il primo) e che
(la seconda) il prossimo sarà un go-
verno tecnico rispetto al quale «il
Parlamento sarà centrale». Non
sfugge alla presidente dei senatori
Pd che andranno però studiati «mo-
di nuovi di raccordo e confronto in
Parlamento tra le forze politiche».

Un’ipotesi la mette in campo la de-
putata del Pd Donata Lenzi, per la
quale «senza un armistizio tra i due
più grandi partiti, il tentativo di
Monti è a rischio». La proposta che
lancia il segretario dell’ufficio di Pre-
sidenza del gruppo Pd alla Camera
è di concordare la scelta degli «uffi-
ciali di collegamento» tra politici «di
grande esperienza e larga stima a
cui toccherà il compito di garantire
la collaborazione tra governo e Par-
lamento». Una proposta che in con-
creto si potrebbe tradurre o nella
scelta condivisa da Pd e Pdl del mini-
stro per i Rapporti col Parlamento, o

con la nomina di due sottosegreta-
ri che abbiano buona conoscenza
delle attività parlamentari.

Finché il Pdl non la smetterà con
quelli che il coordinatore della se-
greteria Pd Maurizio Migliavacca
definisce «sotterfugi» (pare che
Berlusconi sia tra l’altro pronto a
rimettere in pista il nome di Gian-
ni Letta come vicepremier), sarà
però complicato arrivare a una
convergenza. Anche l’ipotesi di in-
dicare ex deputati o ex senatori ri-
schia in questa situazione di non
trovare spazio. La mette sul piatto
Pier Ferdinando Casini, che dopo
aver incontrato a Palazzo Giusti-
niani Monti, fa sapere di aver dato
«carta bianca» al presidente del
Consiglio incaricato: «Politici o tec-
nici, faccia quel che vuole». Il Ter-

zo polo all’incontro, a cui c’erano
anche Francesco Rutelli per l’Api e
Italo Bocchino per Fli, si è detto di-
sponibile ad entrare nel governo.
E lo stesso ha fatto la delegazione
dei Radicali, guidata da Emma Bo-
nino, che ha denunciato l’emergen-
za carceri e auspicato «l’impegno
diretto delle forze politiche».

Linea opposta invece per l’Idv,
che pare a Palazzo Giustiniani ab-
bia prevenuto la domanda di Mon-
ti sulla disponibilità a entrare nel
governo. «Il presupposto per un
nostro appoggio è che sia tecnico»,
ha spiegato Massimo Donadi. An-
tonio Di Pietro ancora non si è sco-
perto: «Non c’è nessuna preclusio-
ne ma il nostro voto è condiziona-
to alla valutazione di squadra e
programma». Però ha aggiunto
un’altra considerazione che non
deve aver fatto piacere a Monti: se
verrà accolto il referendum eletto-
rale e vinceranno i sì, bisognerà
sciogliere le Camere e andare subi-
to al voto.❖

Da Casini carta bianca
«Tecnici o politici
Monti può fare
quel che vuole»

SIMONE COLLINI

Staino

«Il nostro voto dopo
che avremo valutato
squadra e programma»

Ma il Pdl alza ancora il prezzo

Il Pd insiste sui tecnici
«Ma il nostro sostegno
è senza condizioni»
Democratici compatti sul carattere del nuovo esecutivo
Bersani denuncia i «giochini» del centrodestra. Oggi da Monti
Sul tavolo il problema del raccordo con i gruppi parlamentari

Il caso

«Vorrei anche ministri politici, ma capirei il rifiuto». Alfano tenta di riproporre Gianni Letta

Le condizioni dell’Idv

L’applauso
di S&D da
Strasburgo

«Berlusconièunpremieruscente...».UnapplausodeglieurodeputatidelGrupposocial-
democratico ha accolto a Strasburgo l’inizio della comunicazione sulla situazione italiana da
parte di David Sassoli, presidente della delegazione Pd al Parlamento europeo. «Con l’incari-
co a Monti finisceuna pagina umiliante per l’Italia e pericolosa per l'Europa», ha detto Sassoli.
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Collaborazione per carità. Ma
niente fiducia «al buio». Il Pdl vuo-
le vedere mission, programma e
squadra del nascituro governo
Monti. Scolpisce paletti rigidi: nes-
sun politico né tra i ministri né tra
i sottosegretari. Idem per il Pd: la
posizione è speculare.

Ma la vera asticella del Pdl è sui
tempi: Berlusconi nel colloquio,
Romani in chiaro, gli hanno detto
con chiarezza che attuati i punti
della famosa “lettera europea” gli
staccheranno la spina. La situazio-
ne per il “governo lampo” si com-
plica. L’ultima trattativa non si è
ancora chiusa. A ventiquattr’ore
dalla potenziale nascita del gover-
no di unità nazionale, è stallo.

Ma nessuno sembra davvero in-
tenzionato a mettersi di traverso
fino alle estreme conseguenze. An-
che perché il premier in pectore,
come ha mostrato nella conferen-
za stampa di ieri sera, sembra in-
tenzionato ad andare avanti come
un treno. Coinvolgendo parti so-
ciali ma anche - in modo inedito -
giovani e donne, non impiccando-
si all’ingresso di leader politici e
parlamentari, rifiutando l’etichet-
ta di “premier col timer”. Una rot-
ta che scaricherebbe, di conse-
guenza, sui partiti l’intero falli-
mento del gabinetto di emergen-
za. «Al di là delle volontà dei singo-
li - racconta Francesco Nucara con-
sultato ieri - e io non credo al boi-
cottaggio, c’è una situazione og-
gettivamente complicata».

L’ULTIMA TRATTATIVA
Berlusconi di questo è pienamen-
te consapevole. Sa di essere appe-
so al suo stesso «gesto generoso»,
al «senso di responsabilità» e al
l’ossigeno che il governo Monti gli
darebbe per la ricostruzione del
Pdl pericolante e - forse - per la red-
ditività delle sue aziende.

Il braccio di ferro resta su Gian-
ni Letta. Nonostante il pessimi-

smo, il Cavaliere non ha rinunciato
del tutto ad avere il suo sottosegre-
tario di “garanzia” dentro. Ma non
vuole altri ministri politici. Troppi
appetiti nel Pdl da un lato, mentre
dall’altro si è piegato al pressing dei
falchi, degli ex An in subbuglio, osti-
li ai loro stessi colleghi. Premono
perché non ci sia nessun politico da-
to che loro non hanno candidati
spendibili. Così, l’ultima offerta di
mediazione a Monti (e al Pd) è Let-
ta e Amato entrambi vicepremier.

I nomi in circolo finiscono brucia-
ti come fiammelle. Cadono i tec-
no-politici, Brunetta, Bernini e Alfa-
no dentro. Bye bye Frattini e Fitto.
Raccontano di una lunga serata in
cui i ministri Maria Stella Gelmini e
Anna Maria Bernini hanno tentato
di convincere “Silvio” che erano le
persone giuste nel tecno-governo di
Supermario. Ultime ipotesi: Mauri-

zio Lupi, vagamente istituzionale
in quanto vicepresidente della Ca-
mera e in buoni rapporti con Casini
e il Pd, e Rocco Buttiglione, volto
colto dell’Udc filo-montiana e di-
sponibile all’appoggio «senza se e
senza ma».

Ma per il partito di maggioranza
il rischio è precipitare in un affaire
tra correnti divisivo e lacerante. Og-
gi al Quirinale saliranno in delega-
zione il segretario Angelino Alfano
e i capigruppo Cicchitto e Gasparri.
La linea è chiara «Nessuno può pen-
sare a consensi dati al buio - avvisa
Cicchitto - Da noi atteggiamento co-
struttivo purché ci si confronti su
una organica proposta programma-
tica e anche sulla struttura». Ancora
più chiaro Gasparri che ancora il via
libera alla composizione 100% tec-
nica e al vincolo della lettera della
Bce: «L'insistenza con cui si parla di
ministri politici deve fare i conti con
quanto già dichiarato a Napolitano
da Alfano» nelle pre-consultazioni.
Come lui Matteoli.

VETI INCROCIATI
Non è però una linea facilmente di-
gerita nel partito. Più di un deputa-
to è inquieto: «Il segretario per te-

nere dentro tutte le fibrillazioni do-
vrà dare una prova di grande forza
politica. Senza neppure i sottose-
gretari, come gestiremo i lavori
delle Commissioni? E’ possibile
che in questa fase non si riesca a
ragionare dipolitica?». L’ultima li-
nea maginot è proprio sui sottose-
gretari.

Diversi puntano il dito contro gli
ex An che hanno alzato il fuoco di
fila contro i “possibilisti” sulla com-
ponente politica dell’esecutivo. La
Russa e Matteoli, per motivi diver-
si: l’uno puntava a mantenere la pol-
trona ma si è reso conto che era im-
possibile, l’altro guida la pattuglia
che alla fine potrebbe scindersi dal
Pdl alla ricerca della destra perdu-
ta.

In attesa che Berlusconi si dedi-
chi a «rifondare» il partito, quest’ul-
timo pensa per sé. Ma non con vo-
ce unica. L’ala “istituzionale” è capi-
tanata da Frattini: Monti «non sarà
di lunghissima durata», avrà in
agenda i 39 punti europei, il Pdl lo
sostenga.

L’ala falchista conta Rotondi,
che ha riesumato la collaborazione
del professore bocconiano con l’an-
tico Cirino Pomicino ministro del
Bilancio; Brunetta, sedicente «ca-
ne da guardia» dell’efficienza della
Pubblica Amministrazione; Marti-
no. Tutti voti in meno. Saverio Ro-
mano annuncia no in aula in assen-
za del dicastero dell’Agricoltura.
Formigoni mette il veto sulle rifor-
me istituzionali.❖

Nucara ieri al Quirinale

Primo Piano

Oggi salgono al Colle per il Pdl
Alfano e i capigruppo. Linea
chiara: no anche ai tecnici di
area. Ultima offerta di media-
zione: Letta e Amato vicepre-
mier. Poche chances per l’in-
gresso di Lupi e Brunetta

FEDERICA FANTOZZI
ffantozzi@unita.it

Berlusconi: si voti a primavera

«Non credo al
boicottaggio ma i veti
incrociati complicano»

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Scatoloni dell'ufficio stampa di Paolo Bonaiuti vengono portati a Palazzo Grazioli

p I paletti del Pdl: solo le riforme economiche che chiede l’Europa. Niente consensi «al buio»

La crisi italiana
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ANDREA CARUGATI

Umberto Bossi e i leghisti disertano
le consultazioni con il presidente in-
caricato Mario Monti. E si riuniscono
a Milano, nella sede di via Bellerio,
per mettere a punto la campagna d’in-
verno, che avrà il suo battesimo il 4
dicembre con la riapertura del parla-
mento del Nord. A Villa Bonin di Vi-
cenza, l’ultima sede del parlamento
padano, rimasto in freezer dal 2008,
quando si riunì pochi mesi dopo la na-
scita del governo Berlusconi (sotto la
presidenza di Maroni) per premere
sul federalismo.

Uno sgarbo istituzionale, quello di
Bossi, solo in parte compensato da

una telefonata, in cui il Senatur ha
ribadito a Monti l’atteggiamento ver-
so il nuovo governo: «Non voteremo
la fiducia, sui provvedimenti valute-
remo caso per caso».

La segreteria politica della Lega
riunita a Milano ratifica senza parti-
colari distinguo la linea del Capo: si
va all’opposizione. E la riapertura del
parlamento nordista segnala proprio
questa svolta: un ritorno alle origini,
all’indipendentismo, dopo l’ennesi-
ma scottatura presa con il governo
Berlusconi: tanti rospi da ingoiare e
pochi risultati da presentare agli elet-
tori. «Il parlamento del Nord? È una
cosa che facciamo tutte le volte che la
Lega deve mostrare i denti», spiega
un deputato. In realtà, il Parlamento
di Vicenza, non è esattamente identi-
co a quello di Bagnolo San Vito (Man-
tova), eletto nei gazebo nel 1997 con
le liste dei vari partiti padani. Ma una
sorta di «forum», di «dieta», in cui i
big del Carroccio chiamano a raccol-
ta tutti i parlamentari, i sindaci, i con-
siglieri regionali e provinciali e i rela-
tivi assessori. «Per condividere scelte

importanti». Non tutti nel Carroccio
credono davvero alla svolta secessio-
nista. «Vogliamo solo dimostrare che
saremo i cani da guardia del federali-
smo e delle pensioni del Nord». Una
delle ipotesi che circolano è una ma-
nifestazione, da convocare a metà
gennaio a Milano, «contro il governo
Monti e l ‘Europa dei banchieri». Ma
per il momento è solo un’idea. «Se
poi Monti fa delle buone riforme mi-
ca possiamo fare la parte dei bastian
contrari a prescindere...», spiega un
altro deputato.

Al di là dei parlamenti padani, è in
quello romano che il Carroccio inten-
de alzare le voce. Forte del ruolo di
«unica opposizione» che entro fine
settimana dovrebbe ricoprire. E così,

messa nel conto la possibile perdita
della guida di 4 commissioni di Mon-
tecitorio (la principale è la Bilancio
guidata da Giancarlo Giorgetti), i pa-
dani puntano a conquistare almeno
le principali postazioni che ora sono
nelle mani dell’opposizione, a partire
dal Copasir (presieduto ora da Massi-
mo D’Alema), che nei desiderata le-
ghisti potrebbe toccare a Calderoli,
oppure a Maroni, in quanto ex mini-
stro dell’Interno. Insomma, i “due Ro-
berti” potrebbero non accontentarsi

del ruolo di capigruppo del Carroc-
cio a Camera e Senato, di cui pure si
continua a parlare. Per Calderoli si
parla anche della possibilità di su-
bentrare a Rosi Mauro come vice-
presidente del Senato, ruolo già ri-
coperto dal 2006 al 2008.

LA TELEFONATA
Accanto a questo, Bossi, nella telefo-
nata a Monti, avrebbe messo a fuo-
co anche un altro particolare. «Non
saremo pregiudiziali col governo,
ma sulle riforme costituzionali do-
vete discutere anche con noi». An-
che dalle risposte che la Lega otter-
rà su questo dossier e sulla riforma
della legge elettorale si misurerà
l’atteggiamento in Parlamento. Un
segnale lo manda già Calderoli,
preoccupato delle sorti delle sedi
ministeriali di Monza: «Il mio auspi-
cio è che questo minimo segnale di
attenzione verso il Nord ora non
venga vanificato. Altrimenti sarà
autodeterminazione».

Per una volta in casa Lega le con-
trapposizioni interne sembrano at-
tenuate. E il filo diretto a Radio Pa-
dania conferma. Non mancano le
accuse a Monti «bancario dell’Euro-
pa», che «ci tasserà tutto», la voglia
di piazza, di secessione. «Il nuovo
governo è un colpo di Stato, è la
sconfitta della politica». Sintetizza
il direttore della radio Matteo Salvi-
ni: «l «timori sono per l’Ici, la patri-
moniale, le pensioni...Questo
“supergoverno” lo potrebbe fare
perchè non risponde di niente a nes-
suno».❖

Il partito di Berlusconi, in tutta evi-
denza, è in stato confusionale dopo
le dimissioni del suo governo. Ma la
stella polare di ogni partito che si ri-
spetti, anche di quelli storditi, non
può che essere il destino dell’Italia.
E l’Italia oggi è in pericolo. Peraltro
la responsabilità di aver spinto il
Paese sulla frontiera più esposta al-
la speculazione internazionale e, al
tempo stesso, di averne minato la
credibilità è innanzitutto di Berlu-
sconi e della sua vecchia maggioran-
za. Ora non è ammissibile che il Pdl
dica di essere disposto a collaborare

con il presidente incaricato e un mi-
nuto dopo tenti di sgambettarlo so-
stenendo che non si concedono
«consensi al buio».

Già la polemica sull’ingresso di
politici nel governo Monti si è pro-
tratta troppo a lungo. Era evidente
sin dall’inizio che Pd e Pdl, per le lo-
ro irriducibili diversità, non avrebbe-
ro potuto dar vita a una grande coali-
zione, con una presenza a pieno tito-
lo di loro esponenti di primo piano.
Il Pdl ha lanciato a lungo segnali con-
traddittori. Monti ha cercato di otte-
nere qualche presenza autorevole.
Il Pd ha espresso da subito la pro-
pria preferenza per un profilo «tecni-
co», tuttavia non ha mai posto condi-
zioni. Tocca a Monti decidere eserci-
tando fino in fondo l’autonomia che

la Costituzione gli attribuisce. E, se
infine il Pdl si è convinto della solu-
zione tecnica, è bene che Monti la
consideri attentamente.

Inaccettabile è però che il Pdl trag-
ga dalla natura tecnica del governo
la conclusione politica di una sua
precarietà. E anche la scadenza a pri-
mavera. Monti ha fatto bene ieri se-
ra a dire, con tono garbato ma con
una sostanza da ultimatum, di non
essere disposto ad accettare un man-
dato breve. L’orizzonte del suo go-
verno non può che essere la conclu-
sione della legislatura. Una scaden-
za diversa è sempre possibile ma
non può essere definita in anticipo.

Non è solo una questione istitu-
zionale. È un concretissimo proble-
ma di credibilità del Paese. Non

guarderemo mai allo spread come
a un totem: tuttavia anche ieri l’in-
certezza generata dalle convulsio-
ni del Pdl è stata pagata dagli italia-
ni con il calo della Borsa e l’aumen-
to dei tassi. Anche un governo tec-
nico, in questa fase, può essere
strumento di riscatto della politi-
ca: purché ciascuno si assuma pub-
blicamente le proprie responsabili-
tà e contribuisca al bene comune.
Se il Pdl pensa di uscire dallo stor-
dimento con questi pericolosi gio-
chini si sbaglia di grosso. Farebbe
meno male al Paese dicendo aper-
tamente che vuole votare subito.
Se invece, come è ragionevole, si
prepara a dire sì al governo, allora
rinunci ai dispetti. Perché non è
Sansone e noi non siamo i Filistei.

E già si litiga sui sottosegretari
Ribadita la linea: ministri tecnici. Ma il partito esplode: veti e accuse tra gli ex An e i colleghi azzurri

La piazza

NON PREVALGANO
GLI IRRESPONSABILI

Bossi non va da Monti
e riapre le porte
del parlamento padano
Il Carroccio diserta le consultazio-
ni con Monti e da Milano annun-
cia: il 4 dicembre riapre il parla-
mento del Nord. A metà gennaio
manifestazione a Milano contro
il governo e l’Europa. «Ora voglia-
mo la guida del Copasir».

ROMA
acarugati@unita.it

p SEGUE DALLA PRIMA

«A metà gennaio
manifestazione a Milano
contro il governo»

D’Addario:
dispiaciuta
per Silvio

«Sonodispiaciuta per le dimissioni di Silvio Berlusconie pergli insulticheha ricevuto
dopo averle date. Lui sarà ricordato come un grande presidente». Così Patrizia D'Addario,
la escort pugliese protagonista delle intercettazioni telefoniche che nel 2009 scossero il
mondodellapolitica,cheieriè intervenutaalprogrammadiRadio2“UnGiornodaPecora”.
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I
ndebolire Monti chiedendo
tempi brevi per il suo gover-
no è molto pericoloso». Wal-
ter Veltroni non ha dubbi: la
scadenza naturale è quella

del 2013. «Abbiamo due compiti
importanti - dice - che richiedono
tempo: risolvere la crisi e lavorare
alla nuova legge elettorale e alle
riforme istituzionali». Per portare
l’Italia fuori dal berlusconismo è
«indispensabile un nuovo patto so-
ciale, una nuova unità civile».
Mentre parla sullo schermo del
computer scorrono i titoli sulla
Borsa ancora in agitazione. E non
sono buoni segnali.
Cominciamo da qui: ce la farà Mon-
ti a trasmettere un messaggio di fi-
ducia per evitare il tracollo?
«Siamo entrati in una fase nella
quale due elementi possono avere
un effetto positivo nel lavoro di
contenimento del rischio. Il primo
è la chiusura della stagione berlu-
sconiana. Il secondo sta nella for-
za e nell'autorevolezza di Monti,
un nome che da solo trasmette un'
immagine di serietà, competenza
e responsabilità. Diciamo che stia-
mo per passare dalla notte al gior-
no. Ma deve essere chiaro a tutti
che non siamo in una semplice
congiuntura negativa ma dentro
la più grande crisi del capitalismo
degli ultimi decenni. Per questo di-
co che la sfida di risanamento non
è di settimane ma di anni. Perché
la situazione è davvero drammati-
ca e non so se si ha piena consape-
volezza di questo».
Non sta caricando su Monti troppe
responsabilità e troppe aspettative?
«Niente affatto. Sto dicendo che a
lui va chiesto di mandare un mes-
saggio di affidabilità, di fare le
scelte economiche difficili neces-
sarie, di far ritrovare all'Italia il
prestigio internazionale che ha
perduto. Poi, una grande respon-
sabilità spetta alla politica».
Eppure c'è chi dice che il governo
tecnico è il fallimento della poLiti-
ca...
«Non c'è alcuna caporetto della po-
litica. La penso al contrario: que-
sta è la prima coraggiosa scelta
che compie da diverso tempo. La
politica fallisce quando occupa il
potere, quando non decide. Quan-
do invece assume su di sé l'interes-
se nazionale fa il suo vero mestie-
re, anche riconoscendo che ci so-
no passaggi in cui ci si può avvale-
re di competenze che sono un'al-
tra espressione di impegno civile e
lo si è visto nella lucidità istituzio-
nale del presidente Monti ieri se-
ra. Per cui, attenti: se il governo

lavora al risanamento e la politica si
impantana è un rischio grande.
Questo vuol dire che Monti dovrà
durare fino al 2013? C'è chi, il Pdl ma
anche l'Idv, non la pensa così e vuo-
le dargli scadenze a breve...
«Indebolire Monti parlando di tem-
pi stretti è pericoloso. Vede, io cre-
do che il discorso di domenica di Na-
politano resterà nella storia per il
suo grande spirito nazionale e per
l'angoscia che esprime sui rischi che
corre la Patria. La stabilità economi-
ca non è un dato astratto: tocca le
famiglie e i più poveri. Abbiamo
due impegni precisi da assolvere: ri-
solvere una crisi che può avere esi-
sti imprevedibili e poi lavorare, in-
sieme, a una nuova legge elettorale

e a riforme istituzionali, come il di-
mezzamento dei parlamentari. E
per far questo non serve un governo
balneare. Quando questa transizio-
ne sarà finita, si andrà al voto. Dob-
biamo costruire davvero la seconda
repubblica, perché questa, diciamo
la verità, è stata una prima repubbli-
ca bis.
Ministri tecnici o politici?
«Per me deve essere applicato inte-
gralmente l’articolo 92 della Costi-
tuzione. Se devo dire la mia opinio-
ne ci vuole un governo con un alto
profilo tecnico, con personalità il
cui nome e la cui storia parlino al
Paese. E' la soluzione migliore per
una fase di decantazione».
Qualcuno sospetta che Berlusconi pri-

ma o poi possa far saltare il tavolo del
nuovo governo. Le pare possibile?
«Intanto credo che se qualcuno farà
saltare il tavolo pagherà un prezzo
incalcolabile. L'Italia è stanca, ha vo-
glia di uscire dal populismo e dalla
demagogia che hanno prodotto so-
lo devastazione. Berlusconi ha con-
cluso la sua stagione di uomo di go-
verno, su questo non c’è dubbio. Se
vuole continuare il suo impegno po-
litico nessuno può impedirlo, ma
sappia che sarà giudicato sui suoi
comportamenti. Questi sono mo-
menti della storia, non della crona-
ca».
Dice che è finita la stagione di gover-
no di Berlusconi. E il berlusconismo?
«Il berlusconismo è un fenomeno

Foto Ansa

PIETRO SPATARO

Il governo Dobbiamo lavorare perché duri fino al 2013. Gli obiettivi: risolvere
la crisi e nuova legge elettorale. Il Pd? È stato unito e ha fatto le scelte giuste

pspataro@unita.it

Intervista a Walter Veltroni

«Sostegno forte a Monti
e nuovo patto sociale»

La crisi italiana

ROMA
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complesso, nasce dall'esplosione
del vecchio sistema politico. Parte
del consenso che ha avuto Berlusco-
ni ha origini lontane: nell'individua-
lismo, nel disprezzo per le regole,
nel populismo. Diciamo che il berlu-
sconismo sta nel fondo della società
italiana e dentro questo magma si è
affermata una visione. Per questo ri-
tengo che la fine di Berlusconi non
significhi la fine del berlusconismo.
Dobbiamo condurre una lunga e dif-
ficile battaglia culturale e civile per
dare un'altra direzione alla nostra
storia».

Vediamo che cosa dovrà fare il nuo-
vogoverno. La ricettacontenuta nel-
la lettera della Bce ha creato un bel
po' divisioni anche dentro il Pd...
«La penso come Delors che ha
espresso apprezzamento per quella
lettera con cui si richiamava l'Italia
del centrodestra alla responsabili-
tà. Mi faccia anche dire che grazie
alla Bce e ai suoi interventi lo
spread non ha superato l'ultimo li-
mite. E poi vorrei sottolineare che
l'unica decisione per la crescita è sta-
ta presa proprio da Draghi, quando
ha abbassato i tassi di interesse. In-
somma, la Bce non è un mostro o lo
Stato imperialista delle multinazio-
nali...»
Ma nella lettera della Bce c'è anche
la revisione dell'articolo 18, quello
sui licenziamenti...
Credo che dobbiamo affidare a
Monti il compito di trovare un pun-
to di equilibrio su questo tema. Co-
me sa, considero necessario in pri-
mo luogo far uscire i precari dall'
apartheid in cui sono oggi.
Monti ha parlato di scelte di equità:
vuol dire anche patrimoniale?
«Credo che occorra avviare un pro-
cesso di redistribuzione della ric-
chezza perché non si può chiedere a
tutti alla stessa maniera. Chi ha una
pensione di 600 euro non può paga-
re lo stesso di chi possiede la barca o
la villa. Equità per me vuol dire pe-
rò anche guardare ai giovani preca-
ri che sono vittime di una spavento-
sa disuguaglianza. E ai cinquanten-
ni senza lavoro, ai piccoli e medi im-
prenditori: tra loro c' è una comuni-
tà di destino. Per questo è indispen-
sabile un nuovo patto sociale, una
nuova unità civile del Paese. Spero
proprio che su questo i sindacati ri-
trovino una convergenza. Non di-
mentichiamo che le grandi scelte di
risanamento in Italia vennero com-

piute con i sindacati uniti, e furono
scelte forti. La Cgil nella sua storia
si è assunta grandi responsabilità.
Trentin si prese i bulloni nelle piaz-
ze nel '92, durante il risanamento
coraggioso voluto da Amato».
Crede che la Cgil non abbiaoggi que-
sta consapevolezza?
«Al contrario, ho rievocato stagioni
della nostra storia in cui c'era un cli-
ma che ha salvato il Paese. Camus-
so, Bonanni e Angeletti possono im-
pegnarsi a fondo per ritrovare le
condizioni dell'unità sindacale per-
ché la divisione rende più deboli le
tutele dei lavoratori. Sono certo lo
faranno e l'accordo di giugno è un
buon segnale».
Ha detto che in questa fase va cam-
biata la legge elettorale. Ritiene che
sia possibile con forze politiche an-
cora segnate dalla contrapposizio-
ne?
«Io dico che è un dovere cambiare
una legge che ha prodotto parla-
mentari nominati, che non ha favo-
rito la stabilità e che, tra l'altro, è
sottoposta a una richiesta di referen-
dum. Come cambiarla? Va salva-
guardato il bipolarismo, ma un bi-
polarismo vero con grandi forze po-
polari e alleanze sulla base di pro-
grammi non quello che ha costretto
a coalizioni che in passato sono an-
date da Casini a Borghezio oppure

da Caruso a Mastella. Le soluzioni
tecniche possono essere diverse e
dobbiamo tutti essere aperti al con-
fronto».
Lei ha espresso spesso giudizi critici
sul Pd dicendo che bisogna tornare
al "vero Pd". Conferma quei giudizi?
«Il Pd in questa fase ha fatto una
scelta giusta, ha mostrato generosi-
tà e assolto alla sua funzione nazio-
nale. Siamo stati uniti, quando altri
si dividevano. Guardi, l'unità è un
valore per un partito nel quale vivo-
no sensibilità e culture diverse. E
l'unità va garantita sia da chi dirige
il partito sia dai suoi dirigenti e mili-
tanti. E' una costruzione quotidia-
na. I partiti in cui non si discute fini-
scono come il Pdl. Ma il Pd non è
così, non deve essere così, non sarà
così. Oggi per i democratici si apre
uno spazio più grande. Siamo nati
per superare questa fase e per co-
struire una risposta riformista che
ci faccia uscire dal berlusconismo.
Dico che è una grande opportunità,
non dobbiamo sprecarla.E non la
sprecheremo».❖

I sindacati
Camusso, Bonanni
e Angeletti devono
ritrovare la strada dell’unità
Le divisioni rendono deboli
le tutele dei lavoratori

U
n leggero momento di
sbandamento,
l’aplomb del Professo-
re, deve averlo subìto ie-
ri mattina presto quan-

do i funzionari di palazzo Giustiniani
gli hanno sottoposto il calendario del-
le consultazioni. Ma come, non abbia-
mo un sistema bipolare? si deve esse-
re chiesto il premier incaricato a cui
sono probabilmente sfuggite, nell’ul-
timo anno, le turbinose e repentine
giravolte di deputati e senatori che -
in dieci senza un simbolo o in tre con
un simbolo presente alle politiche
2008 - sono diventati Rappresentan-
za parlamentare e quindi soggetto in-
terlocutore nelle consultazioni per il
governo.

E così il Professor non può non es-
sere sobbalzato davanti alla lista do-
ve compaiono i Liberal Democratici-
Maie ma anche i Liberali per l’Italia,
l’Adc ma anche Noi-per-il-parti-
to-del-Sud-Lega-sud-Ausonia (da leg-
gere tutto d’un fiato), la Forza del
sud ma anche Noi-sud Libertà e Auto-
nomia, eccetera, eccetera. Diciamo
subito che dalla lista è rimasto fuori
l’onorevole Scilipoti - per i Responsa-
bili diventati Popolo e Territorio è an-
dato il capogruppo Silvano Moffa -
rammaricato per non aver potuto ave-
re l’occasione di intrattenere il Profes-
sore sul tema dell’anatocismo banca-
rio. E però tutti gli altri Monti li ha
ricevuti e ascoltati. «Prendendo ap-
punti» sottolinea compiaciuto Arturo
Iannaccone segretario della Lega sud
Ausonia che ha dedicato i suoi 15 mi-
nuti a spiegare di cosa ha bisogno il
sud: «Infrastrutture, lavoro per i gio-
vani, sgravi fiscali per chi investe».

Una giornata cominciata alle 10 e
20 con il Sud Tiroler e conclusa alle
venti dopo aver incontrato la stampa
a palazzo Giustiniani.

L’austero Monti s’è trovato davan-
ti la chioma corvina di Daniela Mel-

chiorre e quella sale e pepe e sem-
pre acconciata di Italo Tanoni, due
che hanno condiviso come un sol
uomo passaggi dalla maggioranza
all’opposizione e poi di nuovo in
maggioranza per approdare al Mi-
sto con i Lib-Dem e ieri condivideva-
no anche il gessato, righe larghe lui,
più strette lei. Con Ugo La Malfa, il
repubblicano doc, almeno lui un no-
me conosciuto, sono il minimo
(tre) da regolamento per definirsi
«Rappresentanza» parlamentare.
«Il suo governo arriverà sino a fine
legislatura e spero che comprenda
anche politici» pronostica poi Mel-
chiorre dal podio dorato nella cin-
quecentesca sala Zuccari che per
tutto il giorno ha visto sfilare le dele-
gazioni. Più tecnico La Malfa: «Per
Monti crescita e risanamento sono
sforzi contestuali». “Qui si fa l’Ita-
lia” hanno sognato ieri su quel po-
dio.

I Repubblicani-sulla-carta si so-
no presentati al completo: Nucara -
un anno fa alle prese con il salvatag-
gio di Berlusconi - Sbarbati e Del
Pennino, lui con cravatta rossa.
Qualche difficoltà di collocamento
per Forza del sud di Miccicchè, en-
nesimo gruppo che parla a nome
del sud. Tanti, forse troppi quelli di
Popolo e Territorio: a parte Moffa,
l’ex viceministra Polidori, Pippo
Gianni, Danna e Pionati, anche lui
con cravatta rossa: dopo tante ama-
rezze, finalmente un giorno di glo-
ria per il fondatore di Alleanza di
centro. Italo Bocchino ha sfidato il
dress code e s’è presentato con un
corno rosso anti-iella appuntato sul-
la cravatta. Carlo Vizzini ha esordi-
to, si fa per dire, con Riccardo Nenci-
ni per i Socialisti. Sono tornati an-
che loro, dopo il 1993.

Il Professore, che punta sulla coe-
sione «economica, politica e tra
nord e sud», prende appunti. «Per
me - dice - è indispensabile ascolta-
re tutti. Spero lo sia anche per i con-
sultati». Che tutti insieme, senza di-
stinzione, benedicono il governo
Monti.❖

ROMA

CLAUDIA FUSANI

Applicare integralmente
l’articolo 92 della
Costituzione: serve un
esecutivo che abbia un
alto profilo tecnico

Il caso

I ministri

Dal gessato lib-dem
al corno rosso di Fli
La lunga fila dal Prof
Nella giornata di consultazioni, il premier incaricato
alle prese con mini-gruppi e rappresentanze. I Liberali
e i Repubblicani spuntano due volte, quattro sigle per il Sud

Scalfari:
Pdl resta
confuso

«La presa di distanza rispetto al governo Monti c'è sicuramente da parte del Pdl non
direi affatto da parte del Pd che ha detto che appoggerà fino in fondo il governo Monti
senza scadenze. Lo sostiene in tutti gli aspetti, se poi c'è qualche anima persa..., il gruppo
dirigente è compatto». A dirlo è il fondatore de La Repubblica Eugenio Scalfari al Tg3.
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Non rinuncia alla battuta, che
strappa un sorriso ed un applauso
convinto alla colta platea, il presi-
dente della Repubblica nelle ore
in cui Mario Monti, il presidente
del Consiglio incaricato, sta cer-
cando di mettere a punto la sua
squadra. Parla all’Accademia dei
Lincei il Capo dello Stato e ricon-
duce alla faticosa attività della ri-
cerca gli atti che in questi giorni
lui sta compiendo per cercare di
portare il Paese fuori dalla dram-
matica crisi economica. «Anche se
mi occupo di tutt’altro... insom-
ma, mi occupo anch’io di ricerca»
ha detto Napolitano alludendo «al-
la ricerca di soluzioni a problemi
spinosi della nostra vita istituzio-
nale» che lo ha visto impegnato
nei giorni scorsi fino alla domeni-
ca delle consultazioni per arrivare
all’incarico a Mario Monti. Che sta
lavorando di gran lena e che pub-
blicamente ha avuto parole di ap-
prezzamento per l’operato di Na-
politano «che sta già avendo effet-
ti sullo spread».

In mattinata il Capo dello Stato,
in un messaggio ai vertici del Pro-
gramma alimentare mondiale,
aveva ribadito la sua preoccupa-
zione per «la delicatissima e cru-
ciale crisi di governo» mentre il
Professore nel suo studio di Palaz-
zo Giustiniani comincia a misurar-
si con le difficoltà di mettere insie-
me i diversi tasselli del puzzle che,
una volta ricomposto potrebbe
consentire di guardare fino al
2013.

La «ricerca» di Napolitano è ap-
parsa fin dal primo momento com-
plessa. Nell’ambito di essa è stato
detto molto per cui «non vi stupire-
te se il mio intervento si ridurrà a

brevissime parole, essendo bene
non aggiungerne troppe alle già
molte che mi tocca pronunciare in
questi giorni». Però il presidente
non ha rinunciato a sollecitare
«grandi sforzi perché l’Italia sia pro-
tagonista nel prossimo futuro» aven-
do chiaro che «essere protagonisti si-
gnifica anche cercare di darci delle
istituzioni credibili, significa anche
cercare di sprigionare uno sforzo co-
mune, uno sforzo collettivo sul pia-
no morale, intellettuale, politico e
sociale che, purtroppo, negli ultimi
tempi è largamente mancato».

EUROPA NON SOLO EURO
Ma quello attuale è un momento di
crisi straordinario. «Io credo che
questa volta anche la difficoltà che
ci stringe possa diventare uno stimo-
lo difficilmente esorcizzabile a uni-
re le nostre forze nel modo giusto,
nella più limpida dialettica di posi-
zioni politiche e sociali, ma avendo
di mira il massimo di coesione per
avere il massimo di protagonismo».

Il presidente parla a chi con i tagli

ha dovuto farci i conti, ad un mondo
che ha dovuto misurarsi con la diffi-
coltà delle ridotte risorse senza ri-
nunciare a portare avanti il lavoro
per non rinunciare all’obbiettivo di
vedere l’Italia protagonista in Euro-
pa con l’obbiettivo del 2020, prota-
gonista di una Unione che «non è
soltanto moneta unica» pur essendo
l’euro «un architrave, ben lo sappia-
mo, della costruzione europea » che
va salvaguardata «attraverso istitu-
zioni già fondate e altre da fondare
per poter uscire dalla stretta di una
pesantissima crisi finanziaria che in-

MARCELLA CIARNELLI

«Fase cruciale e delicatissima»
Napolitano fa scudo a Monti
Giornata di lavoro secondo
agenda anche se, dopo la fatico-
sa domenica di consultazioni,
Napolitano si è recato solo ai
Lincei. «Fase delicatissima e cru-
ciale» nel messaggio all’Agen-
zia alimentare mondiale.

Le risorse

Foto di Paolo Giandotti/Ansa

Primo Piano

ROMA

«Priorità meditate
e criteri rigorosi
per l’utilizzo»

Le difficoltà
«Possono diventare
uno stimolo
a superare riluttanze»

p Il Capo dello Stato ai Lincei: «Anch’io sono un ricercatore... di soluzioni a problemi spinosi»

p «Fissare priorità è un esercizio molto difficile e molto costoso politicamente»

Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano all'Accademia dei Lincei

La crisi italiana
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combe sulle prospettive della nostra
economia e della delle nostre socie-
tà».

È oggettiva la «difficoltà per non
dire la riluttanza a ordinare l’alloca-
zione delle risorse finanziarie pub-
bliche secondo priorità meditate
corrispondenti a valide scelte di svi-
luppo economico e civile del Paese.
Esercizio, questo, difficile, perché
quanto minore è la massa delle risor-
se, come lo è e lo sarà nel prossimo
futuro, tanto maggiore deve essere
lo sforzo di selezione, tanto più rigo-
roso il criterio a cui ispirare questa
selezione e a cui ancorare delle prio-
rità che vengono poi effettivamente
rispettate giorno per giorno». Diffi-
coltà che significano una difficile si-
nergia tra pubblico e privato, a utiliz-
zare le risorse messe a disposizione
dall’Europa, a «mettere a frutto
energie intellettuali, talenti scientifi-
ci, capacità progettuali di cui pure
disponiamo». Il ruolo di protagoni-
sta che l’Italia ha il diritto di preten-
dere non può prescindere da queste
indicazioni. Che sono imprescindibi-
li anche in un programma di gover-
no... ❖

Rolando Mosca Moschini
Il suo nome per la Difesa

Anna Maria Cancellieri
candidata per l’Interno

Livia Pomodoro, gradita
per la Giustizia

Staffan de Mistura,
ipotesi per gli Esteri

Luisa Torchia, verso
la Funzione Pubblica

Toto-ministri

Guido Tabellini, favorito
per il dopo Tremonti

Polemica
tra Pd e
Alemanno

«È la trentesima volta che Alemanno va a fare uno spot sulla metro B1, l’unica opera
che verrà conclusa durante il suo fallimentare governo. Un’opera progettata, appaltata e
iniziata dalle precedenti giunte di centrosinistra». Così segretario del Pd di Roma Marco
Miccoli. «Magro bottino quello del sindaco che ha portato a quanto realizzato da altri»
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Per la prima volta, almeno nella sto-
ria della seconda Repubblica, un
Presidente del Consiglio incaricato
convoca le parti sociali durante le
consultazioni per la formazione del
nuovo governo. Oggi pomeriggio al-
le 15 a palazzo Giustiniani saliran-
no i rappresentati di imprese e sinda-
cati. La convocazione è arrivata in
modo informale ieri mattina da par-
te del Cerimoniale del Senato, non
senza sorpresa da parte dei riceven-
ti. Ad incontrare Mario Monti sarà
una delegazione alquanto corposa,
tanto che ancora ieri sera non ne era

stabilito il numero preciso di compo-
nenti.

La decisione è in sintonia con il mo-
dello sociale evocato dallo stesso
Monti: la Germania. Come ribadito al
termine del primo giorno di consulta-
zioni, per Monti la Germania è un
esempio di relazioni tra imprese e la-
voratori che produce grandi risultati.
Il premier incaricato ha insistito mol-
to sulla necessità di «coesione in diver-
si sensi, per esempio a livello di impre-
sa, sotto forma di consultazione e dia-
logo serrato, intenso e continuo tra il
management di impresa, i lavoratori
e le loro rappresentanze: è uno degli
elementi che spingono la buona per-
formance dell'economia tedesca».
Tuttavia, ha aggiunto, «ogni Paese ha
una sua modalità di vivere questa coe-
sione all'interno della vita delle impre-
se».

Per le parti sociali l’incontro sarà
più un ascolto delle idee e dei pro-
grammi di Monti che un elencazione
delle proposte che sindacati e impre-

MASSIMO FRANCHI

Foto Lapresse

La crisi italiana

La discontinuità di Monti
«Guardiamo al modello tedesco»
Oggi alle 15 le parti sociali in-
contreranno il premier incari-
cato. Il “modello Germania”
evocato da Monti si basa sulla
coesione sociale. Fra imprese e
sindacati un punto comune
c’è: la patrimoniale.

ROMA

p Convocate oggi tutte le organizzazioni. Si parlerà delle relazioni sociali tipo Berlino

p La Cgil chiederà una cosa su tutte: la patrimoniale. Marcegaglia non la esclude

Riunione tra Raffaele Bonanni, Ivan Malavasi, Emma Marcegaglia, Luigi Angeletti e Susanna Camusso

La legge di stabilità approvata dal-
le due camere alla fine della settimana
scorsa, «contiene una serie di elementi
importanti per rafforzare la posizione
dell’Italianelperseguimentodegliobietti-
vi su cui si è impegnata», ha osservato
ieri a Bruxelles il portavoce del commis-
sario Ue agli Affari economici e moneta-
ri, Olli Rehn, durante il briefing quotidia-
no del’Escutivo comunitario. Il portavo-
ce, Amadeu Altafaj, non ha voluto chiari-
reseBruxelles chiedagiàesplicitamente
all’Italiamisureaggiuntive,perconsegui-
re il pareggio di bilancio nel 2013 nono-
stante la crescita ridotta quasi a zero nel-
leprevisionieconomichepubblicategio-
vedì scorso dalla stessa Commissione.
«Dobbiamo integrare le ultime previsio-

nieconomichenelleinformazionisull’Ita-
lia,edèverochela crescitaprevistaperil
2012 è appena dello 0,1%», ha tuttavia
amesso. Le risposte dell’Italia al questio-
nario della Commissione Ue che chiede-
va chiarimenti e dettagli sulla ’lettera di
intentì inviata dall’ex premier Berlusconi
all’Ue il 26 ottobre scorso. sono arrivate
«entro la scadenza» e sono «molto com-
plete»,haaffermatopoiilportavoce,pre-
cisando che «il primo rapporto» sul mo-
nitoraggio delle misure anticrisi italiane
«sarà presentato da Rehn all’Eurogrup-
po entro questo mese», probabilmente
allariunione prevista per il 29. Quanto al-
la missione degli esperti della Commis-
sione a Roma, Altafaj ha aggiunto che
non c’è ancora una data per il loro rien-
tro a Bruxelles perché «dipende anche
dalle risposte (al questionario, ndr) che
abbiamo ricevuto e dagli impegni da at-
tuare: forse alcuni aspetti richiederanno
chiarimenti, forse no».

Il commissario Rehn
«Italia rafforzata
dalla legge di stabilità»

UNIONE EUROPEA
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se vorrebbero veder fare dal nuovo go-
verno.

Ieri molti degli attori in gioco han-
no comunque anticipato le loro richie-
ste. Il segretario della Cgil Susanna
Camusso, da Palermo, ha ribadito la
richiesta dell’introduzione della patri-
moniale, punto comune a tutte le par-
ti sociali. «Al presidente Monti sottoli-
neeremo che le ricette finora presen-
tate non sono utili. L’Italia ha bisogno
di un’altra politica economica che si
basi sull'equità sociale e bisogna parti-
re dalla redistribuzione fiscale, da
una patrimoniale sulle grandi ricchez-
ze, sulle rendite finanziarie e sui gran-
di immobili e le seconde case». Sul ca-
pitolo pensioni Camusso rimane guar-
dinga: «Di pensioni si può discutere
ma ci sono condizioni di lavoratori di-
pendenti che non possono essere mo-
dificate e non è possibile immaginare
un sistema pensionistico per fare cas-
sa e sistemare i conti», spiega. Altro
tema caldo, quello del ventilato ritor-
no dell’imposta sugli immobili. «Se si
comincia dall'Ici sulla prima casa si
parte maluccio, perché significa colpi-
re i soliti noti», sottolinea il segretario
della Cgil. Il paletto invalicabile è
quello delle tutele dei lavoratori:
«Noi l'articolo 18 non lo cancellere-
mo mai, perché è un legge a scopo de-
terrente».

Da parte sua il segretario generale
della Cisl Raffaele Bonanni annuncia
che «sosterrà a piene mani» il gover-
no Monti e si augura che duri «fino a
fine legislatura». «Bisogna - spiega -

fare la riforma fiscale e bisogna ri-
prendere la delega in Parlamento, in-
trodurre una tassa stabile sui valori
mobiliari e immobiliari, per riportarli
a livello europeo, e spostare la tassa-
zione dalle persone alle cose», senten-
zia Bonanni.

Quanto a Luigi Angeletti, che ieri
ha riuinito la Direzione della Uil, «il
punto cruciale resta quello della cre-
scita: è necessaria una riforma fiscale
e bisogna operare una riduzione dei
costi della politica».

Sul fronte imprese ieri Emma Mar-
cegaglia ha usato termini entusiastici
rispetto alle idee del premier incarica-
to: «l'agenda economica» di Monti, è
«esattamente» quella di Confindu-
stria e dalla Rete Imprese. «Se parlia-
mo di pensioni, riduzione delle tasse
su imprese e lavoratori, aumento del-
le tasse sui patrimoni, riduzione dei
costi della politica e liberalizzazioni
questa è la nostra agenda, sono esatta-
mente i nostri cinque punti e noi li ap-
poggiamo». ❖

Non c’era mai stato un
vertice prima della
formazione del governo

Inedito

«Ai fini della tenuta del sistema
previdenziale viene riaffermato il rilie-
vo crescente, nel breve e medio perio-
do, della incidenza del volume della
spesa sul pil e del divario tra le minori
contribuzioni e le maggiori prestazio-
ni. Oltre al riequilibrio delle disugua-
glianze dei trattamenti, emerge l’esi-
genza di una accelerata transizione al
metodo contributivo e di una rigorosa
verifica sulla adeguatezza della previ-
denza complementare ad assicurare
unaeffettivaesolidafunzioneintegrati-
va, in ragione delle scarse adesioni, de-
gli alti costi di gestione e dei bassi e in-
certirendimenti».Èquantoindicalare-
lazione della Corte dei conti sulla ge-
stione finanziaria dell’Inps per l’eserci-
zio 2010.

«In vista dell’entrata a regime del
metodo contributivo - prosegue il co-
municato-leriflessionipuntanosull’ac-
crescimento volontario dei versamen-
ti, quale meccanismo più semplice e
menocostoso per perseguire lamede-
sima finalità integrativa e restituire il tfr
al finanziamento delle imprese e al so-
stegno dell’economia, vanificati dai
modesti investimenti diretti nella pro-
duzione operati dai fondi».

Pensioni: «Accelerare
il passaggio
al contributivo»

CORTE DEI CONTI

p SEGUE DALLA PRIMA

Il calo del consumi è misurato in
circa il 25% e tutti cercano di sal-
varsi. Ci sono i commercianti che
praticano uno sconto del 10% sul
listino, c’è il nome storico ameri-
cano che a chi compra due capi di
abbigliamento pratica una ridu-
zione del 50% su uno dei due,
un’altra grande catena offre un ta-
glio del 30% sui suoi ultimi pro-
dotti. È insomma una stagione di
saldi in autunno. Un autunno dif-
ficile non solo l’Italia, anche per
altri paesi che vorrebbero farci la
lezioncina, ma certo la nostra si-
tuazione è talmente delicata che
forse solo un governo d’emergen-
za può essere così temerario da af-
frontarla.

Se «non si vende un tubo» co-
me si lamentano pubblicamente i
commercianti è perchè le fami-
glie fanno sempre più fatica ad ar-
rivare alla fine del mese, soldi
non ce ne sono e la crisi mostra
segni di ulteriore peggioramento.
I consumi scendono, i redditi cala-
no e l’inflazione continua a cresce-
re negli ultimi mesi. Dalla prima-
vera stiamo vivendo quel brutto
fenomeno che vede la produzio-
ne e i consumi scendere, mentre i
prezzi salgono. Magari gli italiani
non comprano le scarpe ai figli o
non cambiano il cappotto perchè
vanno tutti al ristorante, dove
non si trova mai posto secondo le
valutazioni di Silvio Berlusconi,
ma la realtà offre ogni giorno noti-
zie sempre più preoccupanti.

C’è, infatti, un aspetto
dell’emergenza nazionale che tra-
valica lo spread, che pur è il ter-
mometro che misura la gravità
della nostra malattia. A dar retta
agli economisti e agli osservatori
esteri si profila per noi non solo

un’altra recessione ma anche una
nuova tensione sul fronte sociale
che viene ancora investito da pro-
cessi di ristrutturazione, di riorga-
nizzazione delle imprese indu-
striali, dei servizi, del credito. La
cronaca è tornata a riempirsi di
notizie di chiusure, licenziamenti
e cassa integrazione.

La Fiat ha pensato bene di inter-
rompere con un mese di anticipo
la produzione di Termini Imerese
sulla scadenza già annunciata del
31 dicembre. Già che c’era ha co-
municato anche la definitiva chiu-

sura di quel che resta di Arese
con l’ultimo centinaio di mohica-
ni che si devono arrangiare. De-
ve essere questo il contributo al-
la distensione offerto da Sergio
Marchionne al Paese in questo
momento difficile. Ma ovunque
ci si giri è un guaio.

La Whirpool, multinazionale
dell’industria del “bianco”, che
a Varese ha il suo quartier gene-
rale chiude e taglia mille dipen-
denti. I cittadini di Varese sono
dei santi a non reagire, ma c’è da
chiedersi come hanno fatto a cre-
dere alle balle raccontate dai ge-
nerali della Lega, Bossi, Maroni,
Giorgetti, mentre Malpensa ta-

gliava voli e occupati e si perde-
vano migliaia di posti sul territo-
rio. Non si salvano nemmeno il
credito e i servizi. L’Unicredit ha
appena annunciato la riduzione
di altri 5200 dipendenti. Nel set-
tore bancario sono già andati
perduti oltre 30mila posti.

Ci fosse uno straccio di politi-
ca industriale almeno si potreb-
be cercare di rintuzzare questa
crisi con qualche idea, la concen-
trazione dei pochi investimenti
su alcuni settori.

L’agroalimentare? L’energia?
La meccanica? La chimica?
Cos’è strategico per il nostro Pae-
se? Non si sa. Ci siamo giocati in
questi mesi la Parmalat e la Edi-
son senza che nessuno muoves-
se un dito. Oggi, dopo aver per-
so circa mezzo milione di posti
mentre altrettanti lavoratori so-
no stati coinvolti nei processi di
cassa integrazione strumento
che ha bisogno di essere rifinan-
ziato, non serve più a nulla la-
mentarsi dei ritardi e della sotto-
valutazione della crisi da parte
del centrodestra.

C’è solo da augurarsi che il
nuovo governo prenda di petto
questa situazione cercando di
dotare il Paese di una coraggio-
sa politica industriale per far ri-
partire l’economia. Altrimenti
sarà arduo anche raggiungere
gli obiettivi del pareggio di bilan-
cio e della riduzione del debi-
to.❖

Industria e credito
RINALDO GIANOLA Si moltiplicano

gli annunci di chiusure
e ristrutturazioni

Primo passo
Il nuovo governo deve
rilanciare una politica
industriale per il Paese

Non c’è solo lo spread
I numerosi volti
dell’emergenza sociale
Operai e “colletti bianchi”, giovani e donne, sono colpiti da
un ulteriore deterioramento della congiuntura economica
Crollano i consumi, imprese industriali e di servizi tagliano

Il commento

MILANO
rgianola@unita.it

Tobin tax:
5-6 mld
per l’Italia

Dall’introduzione di una tassa europea sulle transazioni finanziarie l’Italia otterrebbe
un beneficiodi 5-6 miliardidi euro l’annoin terminidi minoricontributi daversare all’Ue.Lo
haspiegatomanfredbergmann,direttoreperlatassazionedirettaedindirettadelcommis-
sario al fisco e alle dogane, Algirdas Semeta.
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Molti si attendevano che all’appun-
tamento con la riapertura dei mer-
cati l’Italia arrivasse con la squadra
di governo già pronta. Soprattutto,
si auguravano che il nuovo gover-
no potesse godere di un appoggio
parlamentare inattaccabile, non
condizionato sul nascere dalle con-
vulsioni e dai veti incrociati dell’ex
maggioranza e dell’ex presidente
del Consiglio. L’effetto Monti sulle
Borse si è comunque fatto sentire: i
mercati ieri mattina hanno aperto
positivamente, segno che il messag-
gio di discontinuità è arrivato a de-
stinazione. L’avvio in rialzo per le
Borse in Europa, però, sostenuto
anche dal cambio di leadership in
Grecia, è durato poco, la seduta si è
fatta nervosa e la frenata ha accele-
rato: Piazza Affari è passata da
+2% a -1,99%. Stesso balzo anche
per le altre Borse europee, che han-
no chiuso tutte in negativo. Ad in-
fluire è stato anche il super indice
Ocse, che ha segnalato un calo del-
la crescita economica specie dei
Paesi europei. 

RICATTI
Soprattutto, continua ad altalena-
re lo spread tra i titoli di Stato italia-
ni e quelli tedeschi: dopo essere sci-
volato a quota 450, è tornato ad im-
pennarsi e ad oscillare tra i 490 e i
500 punti. Un livello che preoccu-
pa, anche se lontano dai 575 punti
raggiunti la settimana scorsa, quan-
do ancora Berlusconi doveva dimet-
tersi. Gli esperti spiegano che si trat-
ta anche dell’effetto dell’acquisto
massiccio di Bund tedeschi. Ma c’è
di più: «Il problema è, ancora una
volta, la mancanza di certezze - di-
ce l’economista Angelo Baglioni,

Foto Ansa

LAURA MATTEUCCI

Non c’è pace per i titoli italiani e per le azioni, anche ieri una giornata difficile

La crisi italiana

Spread a 500 e Borsa in rosso
L’incertezza fa male ai mercati
L’effetto Monti dura poche ore
sui mercati: troppi veti, il mon-
do finanziario vede grandi incer-
tezze sull’effettiva possibilità
del nuovo governo di realizzare
le riforme. Asta di Btp per 3 mld,
rendimento record a 6,29%.

MILANO

pGiornata complicata Mattinata positiva. Poi il permanere dei veti politici ha portato giù gli indici

p L’Europa aspetta i fatti. L’economista: «Il governo rischia di nascere fragile per le pressioni del Pdl»
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docente alla Cattolica di Milano - Nel-
la fattispecie, le continue pressioni
del Pdl: i mercati scontano il fatto
che il governo Monti rischia di essere
soggetto a ricatti parlamentari, e di
dover quindi contrattare ogni deci-
sione. Temono, insomma, un’istitu-
zione più fragile di quanto sperasse-
ro e di quanto la situazione italiana
richieda. Di certo, non mi aspetto
che nel futuro prossimo gli spread
scendano ai livelli che avevano pri-
ma di luglio». Come dice Olli Rehn,
commissario Ue agli Affari economi-
ci: «Non cambia la nostra diagnosi
dell’economia italiana solo perchè
c’è un nuovo governo», «le misure
che giudichiamo necessarie sono le
stesse». In altri termini, l’Europa (e i
mercati) aspettano i fatti. E l’Italia re-
sta la sorvegliata speciale dell’Unio-
ne. «Se il governo Monti avesse una
maggioranza parlamentare solida -
riprende Baglioni - avrebbe anche
un più forte potere contrattuale in se-
de europea, potrebbe convincere
Bruxelles a non tenerci il fiato sul col-
lo, e avere più assistenza sul mercato
dei titoli di Stato».

Sotto i riflettori, peraltro, anche
gli spread in crescita di Francia e Spa-
gna: i primi a 150 punti, i secondi al
livello record di 492 punti. Un altro
indizio che la Spagna possa essere
tornata nel mirino dei mercati è dato
dal rendimento dei bonos decennali,

che hanno sfondato il tetto del 6%
tornando su livelli che non si vedeva-
no da agosto.

Sempre ieri, si è conclusa tra luci
ed ombre l’asta dei Btp quinquennali
per 3 miliardi, importante per sonda-
re l’umore degli investitori: la do-
manda è stata pari a 4,406 miliardi
(che Bankitalia definisce «soddisfa-
cente»), per un rendimento però del
6,29%, in crescita dello 0,97%, re-
cord dal 1997. Comunque inferiore
a quello espresso dal mercato secon-
dario immediatamente prima
dell’operazione. E di molto più basso
rispetto al massimo registrato merco-
ledì scorso (7,5%). Altro fattore posi-
tivo è che, nonostante le complicate
condizioni di mercato, si sia registra-
ta la copertura integrale dell’asta e
che gli specialisti esteri siano stati ag-
giudicatari di una quota elevata del
collocamento.

L’atteggiamento dei mercati, in-
somma, è al momento di attesa: si
aspettano le riforme necessarie ri-
chieste dall’Europa e si scommette
sulla reale possibilità del neo gover-
no di metterle in atto velocemente.❖

M
ario Monti è la scelta mi-
gliore che il Presidente
Napolitano potesse fare
perché si tratta di un

convinto federalista europeo che
aiuterà l’Italia a riprendere il pro-
prio posto nell’Ue».

Ne è convinto Guy Verhofstadt,
ex premier belga e leader dei libera-
li al Parlamento europeo, che cono-
sce personalmente Monti e siede
con lui in diversi think tank che pro-
muovono l’integrazione dell’Ue.
Cosa pensa dell’incarico a Mario Mon-
ti per la formazione del nuovo gover-
no?
«Lo conosco molto bene e posso di-
re di aver lavorato a stretto contatto
con lui negli ultimi anni. Anche lui è
membro come me dello Spinelli
Group, di Notre Europe, il think
tank di Jacaques Delors a Parigi, e
della Fondazione Berggruen a Berli-
no. Con lui ho scritto insieme diver-
si articoli. Penso che Monti sia la
scelta migliore che il Presidente del-
la Repubblica Napolitano potesse fa-
re, non solo per l’Italia ma anche per
l’Europa. Negli ultimi anni l’Italia,
un Paese fondatore dell’Ue, ha regi-
strato un’enorme perdita di potere
in Europa, mentre prima era sem-
pre stata nell’élite. Sicuramente con
Monti l’Italia può tornare ad essere
un elemento forte dell’Ue e dell’idea
di integrazione europea. Mario
Monti è un vero federalista. Penso
che da un punto di vista delle quali-
tà personali lui abbia una grande au-
torità, sia uno molto intelligente e
molto convinto delle proprie opinio-
ni, che in politica aiuta. Inoltre ha
una vera passione per l’Europa e per
il suo Paese».
Perché secondo lei ieri sono tornate

letensioni sui mercati dei titoli di Sta-
to italiani?
«I mercati vogliono vedere Monti
in azione. I risultati positivi si po-
tranno vedere solo quando sarà
chiaro che l’Italia avrà imboccato
la strada delle riforme che tutti si
aspettano: mercato del lavoro,
pensioni, riforme economiche
ecc. Ma non bisogna illudersi. An-
che quando l’Italia avrà messo or-
dine a casa propria questo non si-
gnifica che la crisi dell’euro finirà.
L’origine della crisi non è nel debi-
to di alcuni Paesi. Questo è solo
l’elemento scatenante, secondo
me. La vera origine è negli errori
che abbiamo fatto nella costruzio-
ne dell’euro, con la creazione di
un’Unione monetaria senza
un’unione economica e un merca-
to unico».
Quali sono le prime cose che do-
vrebbe fare Monti, in Italia e in Euro-
pa?
«Non spetta a me dirlo. Ma ovvia-
mente dovrà preparare un piano
di riforme coraggioso, mettere in
ordine le finanze pubbliche, me-
glio di quanto ha fatto il governo
precedente, e aumentare la com-
petitività dell’Italia. Inoltre, cono-
scendo Monti, mi aspetto porti
avanti le idee di un Ue più integra-
ta, con la creazione di una vera
unione economica e degli euro-
bond. Da questo punto di vista le
cose si stanno muovendo in Euro-
pa. Sabato gli economisti tede-
schi, i cinque saggi consiglieri di
Angela Merkel, hanno proposto di
creare un fondo per mettere insie-
me attraverso gli eurobond il debi-
to al di sopra del 60% di quei Paesi
che non stanno utilizzando il fon-
do salva-stati. A questo fondo do-
vrebbero partecipare Italia, Ger-
mania, Francia Spagna Belgio e
Austria».
Delle riforme che piacciono ai mer-
cati rischiano di non piacere all’Ita-
lia dei Valori di Antonio Di Pietro,
chefa parte del vostro gruppo parla-
mentare. Ne ha parlato con lui? Que-
sto creerà dei conflitti tra i liberali
europei?
«Non penso. Io ho partecipato al
congresso di partito a Vasto e an-
che loro dicono che in Italia sono
necessarie le riforme. L’unica cosa
che chiedono è di tenere in consi-
derazione la giustizia sociale».
Ma l’Idv ha ad esempio promosso
un referendum contro la privatizza-
zione dell’acqua, mentre l’Europa ci
chiede di privatizzare...
«Questa è una cosa in discussione
anche all’interno del gruppo dei li-
berali. Ma le divergenze sono solo
su questo problema specifico. Ov-
viamente l’Idv è un po’ più a sini-
stra nel nostro gruppo, ma non so-
no i soli ad esserlo».❖

Il leader dei liberali a Strasburgo: «L’Italia
sta pagando errori politici. L’Unione monetaria
senza quella economica crea squilibri»

«L’origine della crisi
non sta nel debito
ma nella debolezza Ue»

Intervista a Guy Verhofstadt

MARCO MONGIELLO

Asta

Foto Ap

L’ex premier belga Guy Verhofstadt

BRUXELLES

L’Osservatore romano dice la sua
sullacrisi. E invita tutti a non parlare solo
di spread. «Solo una prospettiva di crea-
zione di nuova ricchezza può rendere
credibile la scommessa da affrontare»,
scrive l’Osservatore romano. «È una sfi-
dachesipuòdavverovinceresesiriusci-
ràaporreiproblemicongrandechiarez-
za,a spiegarli ai diversi gruppi di interes-
si,maanchealle interecomunità,a tutti i
cittadini. Si dovranno cancellare ingiusti
privilegi in ogni campo, ma anche pro-
porre misure di più intensa giustizia so-
ciale. Si dovrà dare un po’ più di valore a
ciò che di utile si può fare per gli altri, an-
che secondo le proprie capacità».

«Creare ricchezza
e cancellare
ingiusti privilegi»

L’OSSERVATORE

Btp quinquennali
a 6,29%. Molti
gli investitori stranieri

Crisi: in GB
spengono
i lampioni

In numerose città britanniche le luci stradali vengono spente o abbassate la notte per
tagliare i costi della pubblica illuminazione. Un lampione su dieci nel Regno Unito non funzio-
naapienoregime conunrisparmiodi21milionidisterlinel’anno. Sevenisseestesoalrestodel
mondo,ilpianoavrebbeunimpattocolossale:sullaTerracisonocirca1.145milionidi lampioni.
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S
cusi mastro Fo, non le pare
che il protagonista sia preci-
pitato dietro le quinte? E
adesso che accade? Chi ha

il copione? Come va a finire? Anzi,
permetta, come faremo? Già si in-
travvedono caratteri e situazioni in
sofferenza, è tempo di orfani, ma
siamo davvero di fronte a un lutto?
Fortuna “che Dario c'è”, lui sa, a lui
possiamo chiedere lumi su questo
Fulmine Ex-Machina che ha frattu-
rato la scena.
Dario, dovremo davvero abituarci al-
la sparizione di una maschera fonda-
mentale nella nostra storia, quella
dell'amato premier Berlusconi?
«Insomma, non direi “maschera”.
Con Berlusconi abbiamo assistito a
un teatro diverso da quello gestito
dalle maschere. Benché nell'uscire
di scena – è uscito, è verissimo
com'è vero il teatro – abbia adottato
la soluzione del “draghinasso”: capi-
sce che è alla fine e allora va giù più
pesante che può, per salvarsi come
attore».
Triste fine, un protagonista nato, uno
che mai accetterebbe di far l'attore
costretto a fare l'attore, perché sta
fuori gioco, per ora, non credi?
«Infatti, soffre molto, si gonfia, il
corpo gli si gonfia...»
Ma è vero! Mai visto così largo dovun-
que...
«Ecco: non stiamo offendendo nes-
suno, men che meno lui. La verità è
che il corpo non gli sta dietro. Sta
subendo qualcosa che mai avrebbe
voluto accettare e il corpo gli dice di
no. Intanto, lui media con il corpo
come può: gli sta promettendo che
ora deve stare in secondo piano giu-
sto per gestire diabolicamente e ma-
gistralmente la situazione. Ma il
suo corpo non deve essere stupido,
mangia la foglia..».
Nel senso che questaparte in comme-
dia è una balla, un pretesto, non sta in
piedi? Vuoi dire che sta mentendo a
se stesso? Se è vero ora, ammetterai
che lo ha sempre fatto, così come fa
sistematicamente Narciso...
«No, no: lui fa sul serio. Ora, deve
solo dimostrare che è ancora in gra-
do di produrre tragedie, deve dimo-
strarlo a se stesso, al pubblico, alla
satira che si ciba di tragedie. Il fatto
è che non mi sembra così duttile co-
me interprete, lo fa morire star die-
tro le quinte. Perché è incontestabi-
le che sia finito fuori. Peggio che
peggio: ora sta tra il pubblico, capi-
sci? Anzi, non sta neppure in platea
perché in platea siede la gente che
paga il biglietto, lui è nel loggione,
con i suoi servi...».
Chiaro come il sole: quando la trage-
dia si accende per lui, per noi va bene,
quando la tragedia si accende per noi

Foto Omniroma

TONI JOP

Dario Fo nei giorni scorsi al teatro Valle a Roma

«Il dramma del Cavaliere
è stare dietro le quinte»

Primo Piano

Intervista a Dario Fo

«Satira in lutto dopo Berlusconi? Macché. Nessun comico usava quello
stereotipo per farci ridere. Ora tramerà per tornare protagonista in scena»

La crisi italiana
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è lui che torna in scena...
«Esatto; pensa: ora c'é Monti che
sta facendo il governo tecnico per
fermare l'emorragia di risorse che
ha colpito il paese. In questa fase, di
Berlusconi non c'è nemmeno un
frammento di copione, non va in
scena nemmeno una parola scritta
da lui. Questa è la sua tragedia...».
Veramente, ha detto che ci sta alla
proposta del governo Monti...
«Grazie. Aveva alternative che gli
avrebbero consentito di dialogare
col suo povero corpo con un bricio-
lo di speranza di farcela? No. Se vo-
leva conservare il sogno di continua-
re a fare l'interprete principale di
tragedie altrui, le nostre, doveva fa-
re esattamente come ha fatto: dir di
sì a Monti. E poi, tessere e tessere,
prendere tempo, risalire la china
dell'assenza dalla prima scena con-
dizionando l'azione del nuovo go-
verno, magari per metterlo in diffi-
coltà al momento opportuno...».
Sì, ma così non si ride più...
«Non ti eri accorto che di lui non si
rideva già più da un pezzo? E nes-
sun artista, mi sembra, ce lo raccon-
tava per strapparci il sorriso. E co-
me si fa con un protagonista con en-
trambi i piedi ben piantati nel grot-
tesco? Lui è un maquillage, non una
maschera, una maschera senza ma-
schera, con quel cerone sul volto, il

cuoio capelluto finto, un maquilla-
ge in agguato col suo bel copione in
tasca...».
Quindi, conviene fare il tifo per Monti
e per il suo governo, giusto?
«Ovvio che sì. Anche senza entrare
apertamente in politica, dal punto
di vista drammaturgico non noti
che la platea italiana non può che
fare naturalmente il tifo per questa
esperienza? A parte il fatto che si av-
verte come necessaria per frenare
la speculazione finanziaria, la situa-
zione sul “palco” orienta il
“pubblico” in modo semplice e chia-
ro: si opera per far del bene al pae-
se, quasi un intervento medico, co-
me si fa dir di no, a non fare il tifo?
Sapendo, tra l'altro, che se mai do-
vesse cadere Monti accadrà – speria-
mo di no – solo perché lui, Berlusco-
ni, vuole uscire a ogni costo dalla
sua tragedia...».
Ma scusa: sarebbe terribile per l'Italia
e per tutti noi....
«Vedi che hai capito? Il suo copione
è stato e sarà – speriamo di no – la
nostra tragedia».❖

Francesco Piccolo

Colpo di teatro

In pochi giorni, è cambiato tutto.
Guardare i telegiornali, andare in
edicola, è tornato interessante,
coinvolgente, addirittura
eccitante. Aver assistito alle
mosse del presidente della
Repubblica ci ha fatto capire che
le strategie politiche possono
essere ancora alte, concrete,
appassionate. E di conseguenza,
appassionanti. Non sono finiti i
mesi difficili, gli anni difficili:
questo governo ci farà soffrire, è
lì per quello; ma soffriremo in
proporzione alla necessità, e
soprattutto soffriremo con lo
scopo evidente di trovare una via
d’uscita. Sono condizioni molto
diverse da quelle nelle quali
vivevamo fino alla settimana
scorsa.

Ma cosa possiamo aver
imparato da questi ultimi giorni,
dalla precipitosa uscita di scena
di Berlusconi e dal cambio
repentino, persino forzato, dello
scenario politico?

Per quanto riguarda tutti noi
che non abbiamo mai votato o
apprezzato Berlusconi, non è
cambiato nulla. In qualsiasi
circostanza fosse andato via, con
qualsiasi risultato, e in
qualunque momento della storia
di questi ultimi anni, ci sarebbe
stata comunque tanta gente a
fischiarlo fuori al Quirinale, e a
fare i trenini per festeggiare.
Voglio dire che il giudizio su
Berlusconi dal ’94 a oggi, per noi
che non lo abbiamo votato, non è
mai cambiato nella sostanza.
Quindi, non giudicherei i fatti dal
punto di vista di coloro che
stavano davanti al Quirinale, pur
essendo quella scena significativa
e potente, con immagini che
passeranno alla storia.

Il problema riguarda coloro
che hanno votato Berlusconi,
coloro che ci hanno creduto,
soprattutto coloro che ci hanno
creduto onestamente, a qualsiasi
livello di ingenuità. Quando
Berlusconi e i suoi riflettono su
questi anni, non dovrebbero
indicare i contestatori, ma
dovrebbero osservare i propri
elettori. Sono loro che sono

delusi, che non hanno ottenuto
né privilegi né una speciale e
liberale (e liberata dalle tasse)
giustizia sociale. Così come gli
elettori della Lega non hanno
ottenuto, in quasi vent’anni di
alleanza con lui, l’unica cosa che
volevano in cambio dei mille
compromessi che hanno fatto: il
federalismo.

Nessuno ha ottenuto nulla, e i
suoi elettori hanno osservato
colui che credevano il salvatore
mostrarsi poca cosa giorno dopo
giorno. Credo che gli ultimi
scampoli di fiducia in Berlusconi
siano stati sepolti da quel voto di
fiducia risicato in cui si salvò di
un soffio comprando voti da
chiunque e dando gloria

passeggera a personaggi
insignificanti. Lì la pochezza
politica è diventata chiara anche
per chi lo aveva votato per anni.

Sono i suoi elettori che adesso
vagano per il paese confusi e
piuttosto traumatizzati. E sono
loro, con ogni probabilità, che,
essendo la maggioranza,
determineranno le alleanze e i
risultati concreti delle prossime
elezioni politiche.

Veniamo all’opposizione. Cosa
hanno insegnato questi giorni?
Prima di tutto, è risultato chiaro
ancora una volta che la sinistra si
divide in coloro che sanno
prendersi la responsabilità del
Paese (e stavolta è la stragrande
maggioranza, che va dalla
Camusso al Pd), e coloro che
sono tentati continuamente di
fare opposizione a vita. Di Pietro
ha subito liberato il suo istinto
demagogico, salvo poi fare

marcia indietro perché i suoi
stessi elettori hanno mostrato più
senno di lui. Di queste cose si
potrà far finta in seguito di
dimenticarsene, perché converrà,
ma ciò che le forze politiche
hanno mostrato in questi giorni,
nel bene e nel male, si vedrà
anche tra sei mesi o un anno. E
l’istinto all’irresponsabilità di Di
Pietro è quello che è venuto fuori
il primo giorno.

Il Partito democratico e il suo
segretario, invece, hanno
mostrato tutta la capacità di
prendersi carico delle
responsabilità, e l’attitudine
cromosomica del partito a essere
forza di governo. Il Pd si è fatto
subito carico delle necessità del
Paese e ha guidato con sicurezza
e senza esitazioni verso l’ipotesi
Monti. Non aver mai avuto
l’istinto animalesco di
approfittare del momento per
scopi elettorali, è la
dimostrazione di una affidabilità
inequivocabile della dirigenza
politica. Non si capisce però
perché facendo tutto così bene,
Bersani abbia avuto necessità di
dichiarare che la caduta di
Berlusconi fosse merito del Pd.
Essendo un’affermazione del
tutto falsa, dimostra una
debolezza di fondo e una
mancanza di umiltà: due fattori
non soltanto problematici, ma
che oltretutto non sono in
sintonia con la qualità delle
azioni politiche messe in atto in
questi giorni. Bastava non dire
nulla, e agire esattamente nel
modo come ha agito, per il bene
del Paese. Perché nella realtà, se
il Pd o le forze di opposizione
(compreso Fini) avessero
prodotto qualche effetto, l’Italia
non sarebbe arrivata a questo
punto e Berlusconi sarebbe stato
cacciato via prima dei troppi
danni che ha fatto.

Il governo Monti serve a tutti,
adesso. Perché conviene che
faccia quelle mosse necessarie e
impopolari che qualsiasi governo
avrebbe dovuto fare, e che
Berlusconi è stato incapace di
fare. Perché dà il tempo al Paese
di rifiatare e ai partiti di
riposizionare le nuove alleanze
(soprattutto nel centrodestra) e
trovare un leader credibile per gli
elettori. E serve anche al Pd, che
così ha il tempo di prendere
coscienza delle sue debolezze e
di ricostruire quella capacità
centripeta che è necessaria a
tutto il centrosinistra per aspirare
a governare direttamente il
Paese.

L’apertura della crisi

«Non è una maschera
che ha una sua sincerità
È piuttosto un maquillage
in agguato con un copione
pronto in tasca»

I democratici sbagliano
a prendersi il merito
della caduta del Cav

L’incertezza Idv
Di Pietro ha detto sì
ma prima ha mostrato
irresponsabilità

IL COMMENTO

IL PD È STATO BRAVO
MA ORA AFFRONTI
LE SUE DEBOLEZZE

La fermata
di via del
Plebiscito

In via del Plebiscito, a Roma, c’erano le fermate del bus. Vennero soppresse quando
Berlusconiandò ad abitare aPalazzo Grazioli. Adesso cittadini e centrosinistra(a comincia-
redauntweetdiBersani)chiedonoil ripristinodellefermate.Unpiccologestoperritornare
alla normalità e restituire un pezzo della Capitale a chi la percorre senza auto blu....
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L
a formazione del governo
Monti rappresenta una
straordinaria opportunità
per rilanciare il ruolo e il

profilo europeo dell’Italia. La sua co-
stituzione avviene in un contesto se-
gnato dal nesso strettissimo tra crisi
italiana e crisi europea, e la sfida
centrale che avrà di fronte sarà quel-
la di cambiare il segno di tale nesso.
Non solo rassicurando i mercati e
garantendo il risanamento dei con-
ti, ma perseguendo il duplice obiet-
tivo di contribuire a costruire un ve-
ro governo economico dell’Ue e di
indirizzare la transizione italiana
sui binari di una moderna democra-
zia dell’alternanza di tipo europeo,
che archivi la stagione del bipolari-
smo di coalizione, della personaliz-
zazione della politica e della demo-
nizzazione reciproca tra i partiti.

La figura di Mario Monti appare
particolarmente idonea ad affronta-
re questi nodi in una prospettiva
nuova. Per quanto riguarda il pri-
mo aspetto, basti ricordare la sua
decennale esperienza di commissa-
rio europeo e il suo recente rappor-
to sulla nuova strategia per il merca-
to unico, in cui si propone di raffor-
zare il legame tra mercato interno e
diritti sociali, si delinea un percorso
credibile per l’emissione di euro-
bond, si ragiona sul tema del coordi-
namento fiscale e di una nuova poli-
tica industriale a livello europeo e si
sottolinea la necessità di una regola-
zione dei mercati finanziari che in-
centivi lo spostamento dei flussi di
risparmio dagli investimenti specu-
lativi a breve a quelli produttivi a
medio e lungo termine. Sono posi-
zioni esemplari non solo per il meri-
to, ma perché indicano una inequi-
voca opzione per il metodo comuni-
tario come l’unica strada per realiz-

zare un governo economico al tempo
stesso efficace e democratico. Che ta-
le linea sarà ora rappresentata in se-
de di consiglio europeo da un Paese
importante come l’Italia è un fatto di
grande importanza, visto che nei
prossimi mesi sui temi della gover-
nance economica europea e dei suoi
caratteri politico-istituzionali si gio-
cherà una partita cruciale per i desti-
ni dell’Ue.

Il rischio concreto, che proprio
l’assenza di un governo italiano auto-
revole ha finora accentuato, è quello
che di fronte ai problemi posti dalla
riforma dei Trattati richiesta dalla Me-
rkel si percorra la strada di una gover-
nance dell’eurozona di tipo intergo-
vernativo, magari regolata da un trat-
tato ad hoc a 17, che oltre a lacerare

irrimediabilmente l’Ue sarebbe squili-
brata sia sul versante della sua sostan-
za democratica che su quello del rap-
porto tra rigore e sviluppo. Un gover-
no Monti rafforzerà in modo significa-
tivo il campo di coloro che puntano a
valorizzare fino in fondo il metodo co-
munitario e le potenzialità ancora ine-
spresse del Trattato di Lisbona per
realizzare un’integrazione dell’euro-
zona imperniata sulle istituzioni
dell’Ue e quindi capace di compendia-
re gli obiettivi della stabilità, della cre-
scita, della solidarietà e della demo-
crazia, creando al tempo stesso le con-
dizioni (attualmente assenti) per una
riforma dei trattati adeguatamente
ambiziosa e sufficientemente realisti-
ca.

Altrettanto cruciale è la sfida
dell’europeizzazione dell’Italia. Non

solo sul versante del sistema economi-
co sociale, ma su quello del modello
politico-istituzionale. La dinamica po-
litica che ha portato alla formazione
del governo Monti ci offre l’opportuni-
tà di superare in modo consensuale
l’attuale bipolarismo archiviandone i
due elementi portanti: il leaderismo e
le coalizioni “coatte”. Sono due ele-
menti strettamente collegati tra loro,
intimamente costitutivi della cultura
politica della Seconda Repubblica e
formalizzati in modo diverso sia nella
legge Mattarella che in quella Calde-
roli.

Essi hanno contribuito ad afferma-
re un (cattivo) surrogato del presiden-
zialismo rendendo al tempo stesso im-
possibile la costruzione di veri partiti
politici di tipo europeo ed accentuan-
do la polarizzazione politica interna
in forme incompatibili con il contesto
istituzionale ed economico dell’Ue. Il
modo con cui il Pd ha saputo cogliere
l’occasione, lungamente perseguita,
di una inedita convergenza intorno a
Monti indica la piena consapevolezza
della necessità di voltare pagina ri-
spetto a tali aspetti ed alle forme di un
bipolarismo di coalizione sconosciu-
to negli altri paesi europei. È quindi
auspicabile che si compiano tutti gli
sforzi perché la novità politica di que-
sti giorni si traduca in un solido pro-
cesso riformatore, a partire dalla leg-
ge elettorale, che metta da parte quei
veti e tabù verso la fisiologia del parla-
mentarismo continentale che in que-
sti anni hanno bloccato ogni tentati-
vo di europeizzazione del nostro siste-
ma politico-istituzionale.❖

La nascita dell’esecutivo Monti offre all’Italia l’opportunità di tornare
a giocare un ruolo ma anche di superare l’attuale bipolarismo, archiviando
i principi contenuti sia nella legge Mattarella che in quella Calderoli

Primo Piano

EURODEPUTATO PD

L’intervento / 1

Il confronto nel centrosinistra

ROBERTO GUALTIERI

Un governo per l’Europa
Ora si possono superare
le coalizioni «coatte»
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P
oche ore di gioia e sollie-
vo, e siamo già al momen-
to della responsabilità.
Non abbiamo più scuse:

siamo chiamati all’arduo compito
di ricostruire il Paese dalle mace-
rie del ventennio berlusconiano,
e, al contempo, di salvarlo dalla
bancarotta recuperando crescita e
reputazione. Partendo dalla situa-
zione ben riassunta un mese fa pro-
prio da Mario Monti: «L’Italia non
è mai stata così decisiva sull’avve-
nire dell’Europa e allo stesso tem-
po così estranea alle sue decisio-

ni».
Davanti a una crisi politica come

l’attuale vi sono due vie d’uscita: le
elezioni o la costituzione di una nuo-
va maggioranza parlamentare. Nes-
suna delle due è “migliore” o “più
democratica”. Dipende dal conte-
sto. La strada individuata dal presi-
dente Napolitano ha riportato il se-
reno. Il mondo esprime fiducia, gli
italiani intravedono finalmente una
speranza. Ma in molti, e non solo tra
i complottisti che pure non manca-
no nella destra come nella sinistra
estrema, si chiedono: la tecnocrazia
ha sconfitto la politica? Il governo
di una personalità scelta per la sua
competenza mette in crisi la demo-
crazia? Le pressioni internazionali
che hanno favorito questo esito mi-
nano la nostra sovranità?

Dobbiamo rispondere con net-
tezza: specie in un momento come
questo, secondo la lettera e lo spiri-
to della Costituzione, il capo dello
Stato può ben individuare per la gui-
da del governo una personalità di
particolare prestigio, e il Parlamen-
to sostenere questa scelta, ritrovan-
do una sua centralità dopo l’abuso
di decreti, fiducie e trasformismi de-
gli ultimi anni. Si può riavviare un
circolo virtuoso, uscire dalla spirale
del fallimento e aiutare la stessa de-
mocrazia sostanziale, come testimo-
niano il vasto consenso dei cittadini
di ogni colore politico e delle forze
economiche e sociali – che sarebbe
stato auspicabile vedere più unite,
in un momento così drammatico –
al nascente governo Monti. Eppure,
riconoscere la piena legittimità de-
mocratica del governo, che speria-
mo ottenga una fiducia ampia, non
basta. Dobbiamo, come detto, co-
gliere questa opportunità per salva-
re il Paese. Un compito che dovreb-
b e r i c h i a m a r e a l l a
responsabilità tutte le forze politi-
che – a partire dai principali partiti
di ciascuna coalizione – per dare a
questo governo "di competenti" i

connotati di un progetto politico di
coesione e ricostruzione nazionale.
Un disegno che il Pd ha individuato
per primo e che ora – sgombrato il
campo dal governo Berlusconi –
può mettere a disposizione del Par-
lamento e del Paese. Proprio perché
usciamo da una fase difficile, è ne-
cessario che gli avversari di questi
anni lavorino fianco a fianco, non so-
lo per affrontare la drammatica crisi
economica, ma per ridefinire il
“patto che ci lega” e ricostruire la de-
mocrazia: l’assetto delle istituzioni,
una nuova legge elettorale, un terre-
no condiviso di riforme sociali im-
prontate all’equità, alla legalità, al
superamento di privilegi e rendite
di posizione.

L’operato del nuovo esecutivo po-
trà disegnare il futuro del centrosini-
stra e del centrodestra, riportando
alla normalità la dialettica tra propo-
ste alternative di governo, in un di-
battito non più incentrato sui perso-
nalismi, ma finalmente sulle scelte
di merito per il futuro. Noi democra-
tici dovremmo scommettere sulla
capacità di questo governo di tirar
fuori il Paese dalle secche, sostenen-
done l’azione riformatrice senza esi-
tazioni. Se lo faremo, diventeremo
il partito della rinascita italiana e po-
tremo portare dalla nostra parte il
consenso dei tanti cittadini che desi-
derano cambiare profondamente
l’Italia, renderla più equa, competiti-
va, moderna.

A questo fine, il Pd deve fare due
cose. Primo: essere capace di forni-
re contenuti validi per animare una
stagione di riforme strutturali corag-
giose e lungimiranti (welfare e pre-
videnza "dalla parte dei giovani e
del futuro"; mercato del lavoro che
dia una base omogenea di diritti e
superi il dualismo tra garantiti e pre-
cari; istruzione fino ai più alti gradi
per i "capaci e meritevoli", obiettivo
dal quale ci allontaniamo sempre
più, nel disinteresse generale).
L’unica bussola è coniugare crescita
ed equità: in questo senso le parole

di Monti, all’accettazione dell’incari-
co, sono un ottimo auspicio. Secon-
do: esprimere un’autentica unità di
intenti, aggiornando le posizioni su
questi temi fondamentali in modo
da riconciliare attorno ad esse i diffe-
renti orientamenti finora emersi, e
collegarle con il sentire diffuso del
Paese, delle rappresentanze econo-
miche e sociali e soprattutto dei gio-
vani italiani. Per fondare la ricostru-
zione su una vera economia sociale
di mercato.

La politica deve imparare la le-
zione: poiché nella realtà attuale
l’incompetenza al governo ingenera
effetti globali e catastrofici, occorre
far pace col concetto di competenza
e ritrovare dignità e credibilità. La
“virtù dei migliori” deve essere
un’ambizione costante nei soggetti
politici, i quali altrimenti vivacchia-
no nella pretesa autonomia moren-
do di incapacità. E uscire dal berlu-
sconismo significa superare gli
“unti dal Signore”, non la capacità
di selezionare democraticamente
leader forti e autorevoli. Diciamolo
con chiarezza: personalità come Ma-
rio Draghi e Mario Monti non sono
"tecnocrati"ma civil servant che
danno lustro all’Italia e all’Europa.
Dignità e sobrietà: l’immagine del-
lo Stato è quella di un senatore che
aspetta la moglie alla stazione, non
quella delle Maserati dei La Russa
né dei vacui orpelli e degli insosteni-
bili privilegi del potere, che devono
essere immediatamente e radical-
mente rimossi.

Infine, la sovranità italiana non è
in pericolo. Essa si colloca nel pro-
getto di una sovranità condivisa in
ambito europeo, entro il quale persi-
no il protagonismo dei capi di gover-
no è comprensibile, perché segnala
l’urgenza di un’unione politica fon-
data su istituzioni europee democra-
tiche. Non deve più essere una
“sovranità autolimitata”, in cui la po-
litica si diminuisce da sola. Proprio
il progetto collettivo, e la necessità
di stare insieme per il bene dell’Ita-
lia, devono informare la prospettiva
di lungo termine del governo del
Paese. La veduta lunga del mondo
cattolico e associativo ha insistito su
questa necessità di coesione, co-
stantemente richiamata dal Presi-
dente Napolitano. Una visione che
vale anche per noi: come ha scritto
Alfredo Reichlin, lo «stare insieme»
del Pd è importante oggi, in un’Ita-
lia che si è fatta la guerra da sola per
troppo tempo. «Fare l’Italia» è stato
il compito storico dei grandi partiti
politici, nell’orizzonte del
“miracolo” che oggi guardiamo con
ammirazione e nel solco della Costi-
tuzione a cui ci ispiriamo anche
ora per restituire dignità e prospe-
rità al nostro Paese.❖

MARCO MELONI

Foto Lapresse

L’operato di questa squadra potrà disegnare il futuro del centrosinistra
e del centrodestra, riportando alla normalità la dialettica tra proposte
alternative. Non più dibattito sui personalismi ma sulle scelte di merito

L’intervento / 2

SEGRETERIA PD

Non è tecnocrazia
ma un nuovo impegno
per salvare il Paese

Zingaretti
e Free
Italia Wifi

Otto reti federate, oltre 215 mila utenti, 1109 hotspots. Free Italia Wifi, il progetto per
l’accesso gratuito senza fili a internet che si sta espandendo da Roma ad altre province e
regioni,è«l’unico atto difederalismoreale inquestomomento».Parola di NicolaZingaretti,
Presidente della Provincia di Roma, che lo ha illustrato ieri al Tempio di Adriano.
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Il grido di Barroso:
attenti, l’Europa
finisce spaccata in due

I
l grido d’allarme non ha avuto
grande risonanza. Sicuramen-
te non da noi in Italia, dove si
agitano preoccupazioni lega-
te più al futuro immediato, gli

interessi sui titoli, lo spread con i
tedeschi, che alle prospettive a lun-
go termine. Eppure, a ripensarci,
José Manuel Barroso qualche gior-
no fa ha gettato sul tavolo una que-

stione essenziale, quella che in Ger-
mania chiamano una Gretchenfrage,
una domanda che va dritta dritta al
cuore del problema e impedisce
all’interlocutore di tergiversare. Co-
me Margherita inchiodò Faust sul
suo atteggiamento verso la fede, così
il presidente della Commissione ha
inchiodato l’opinione pubblica e la
classe politica continentale sul loro
atteggiamento verso la sopravviven-
za dell’Ue così com’è. Mutatis mutan-
dis, s’intende. Anche perché se fosse
stato onesto fino in fondo, l’uomo di
Bruxelles avrebbe dovuto accompa-
gnare l’allarme con una massiccia
porzione di autocritica. A nome suo

e dei suoi colleghi alla guida delle isti-
tuzioni comunitarie.

Attenzione, ha detto Barroso, che
c’è il rischio grave che l’Unione si
spacchi: da una parte i 17 stati
dell’euro, dall’altra i 10 fuori dell’eu-
rozona. I primi ben integrati e con
istituzioni proprie solo per loro, i se-
condi lasciati ai margini in una sorta
di area di libero scambio che (lui non
l’ha detto, ma è implicito) sarebbe
portata dalla necessità a coalizzarsi
ben presto contro i vecchi compagni
di strada. Il presidente della Commis-
sione parlava a Berlino. Come a dire
nella tana del lupo, perché è proprio

in Germania che sta facendosi più
strada la strisciante riforma della Ue
verso la separatezza. Molto più che
in Francia, nonostante l’apparente
entente cordiale tra i due leader che
ormai fanno crasi, anche sulla stam-
pa seria, in Merkozy. Dalle parti di
Berlino, anzi, spira un’arietta ancora
più frizzante, perché la spaccatura,
nelle opinioni di molti esponenti del-
la politica e dell’establishment e a di-
spetto delle rassicurazioni della can-
celliera e del suo entourage, potreb-
be o dovrebbe passare anche dentro
l’Eurozona: tra i paesi dell’euro forte
e quelli dell’euro fiacco, cioè quelli
insidiati dal debito forte e dalle strut-
ture deboli.

Berlino. Chi ha l’età per ricordare,
coglierà il valore simbolico del luogo
scelto da Barroso per lanciare il suo
allarme. Una ventina di anni fa, do-
po la caduta del Muro, non c’era an-
cora l’euro, ma alla Germania e
all’Europa la Storia poneva già la
stessa Gretchenfrage. Dalla fine della
seconda guerra mondiale l’Europa
era cresciuta sul ripudio del princi-
pio, che aveva dominato dalla pace
di Westfalia fino alle due guerre mon-
diali e all’Olocausto, dell’equilibrio a
somma zero. Quello cioè per cui ad
ogni accrescimento di potenza, sul
continente, dovessero corrispondere
perdite equivalenti: una logica che
portava a competizioni e guerre. L’in-
tegrazione ispirata dai padri dell’Eu-
ropa unita aveva capovolto quella lo-
gica: si poteva, si doveva, crescere
tutti insieme. Vent’anni fa questo
principio rischiò di saltare per aria:
con l’unificazione la Germania, il cen-
tro del continente, riacquistava un
peso preponderante, simile a quello
del Sacro Romano Impero prima del-
la pace di Westfalia. Fu il grande me-
rito dei dirigenti tedeschi di allora, di
Helmut Kohl (che pure ebbe delle esi-
tazioni) e soprattutto del ministro de-
gli Esteri Dietrich Genscher, quello
di rassicurare i partner europei e di
mantenere la novità che si andava af-
fermando sui binari della comunità
occidentale. La nuova Grande Ger-
mania non divenne la Grande Poten-
za al centro dell’Europa ma continuò
ad essere un «paese normale».

Ma ora la crisi dell’euro sta ripro-
ponendo la logica della somma zero.
Ci sono paesi che vincono e paesi che
perdono e quindi paesi che hanno
più potere di decidere e paesi che ne
hanno meno. All’allarme lanciato da
Barroso a Berlino ha risposto, poche
ore dopo, uno che si sente (a ragio-
ne?) dalla parte dei vincenti. Agli stu-
denti di Strasburgo Nicolas Sarkozy
ha chiesto: credete che sia possibile
un’Unione europea con le stesse re-
gole per tutti e 27 gli stati? No, si è
risposto da solo, «non è assolutamen-
te possibile». Ci saranno due cammi-
ni europei diversi: una maggiore in-

Foto di Miguel A. Lopes/Ansa-Epa

PAOLO SOLDINI

Il presidente della Commissione europea Jose Manuel Durao Barroso

Gli scenari

Da una parte i 17 Stati dell’euro, dall’altra i 10 fuori dall’eurozona. Oppure
euro forte contro euro fiacco. Contrasti alimentati dalla politica di «Merkozy»

Primo Piano

paolocarlosoldini@libero.it
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tegrazione nell’Eurozona, della qua-
le si stanno già definendo le nuove
istituzioni come la presidenza del
Consiglio dei Dieci a Van Rompuy e
altre saranno fissate con una riforma
dei Trattati à la franco-allemande, e il
«resto» dell’Unione con cui verrà sta-
bilita una collaborazione alquanto
blanda. Quel poco di politica comuni-
taria che c’è cederà alle politiche na-
zionali, le quali, in nome del liberi-
smo trionfante, hanno già ceduto pa-
recchio agli idola specus del Merca-
to. La Commissione e il Parlamento
europeo perderanno potere, mentre
ne acquisteranno (somma zero) i
paesi che contano. Sul metodo comu-
nitario trionferà il metodo intergo-
vernativo e la capitale dell’Europa
non sarà più Bruxelles, ma Berlino. E
un po’, forse, Parigi.

«Potete scordarvela, questa Eu-
ropa» ha constatato amaramente Jo-
schka Fischer, europeista convinto
ma smaliziato ed ex ministro degli
Esteri d’un governo di Berlino che
credeva ancora nell’allargamento e
nell’approfondimento dell’Unione.
Ma deve per forza finire così? Non è

detto. Nel giro di un paio d’anni – an-
che meno se in Germania si anticipe-
rà il voto federale – Merkozy dovreb-
be non esserci più e si può sperare
che governi di centro-sinistra a Pari-
gi e a Berlino riescano a raddrizzare
il rapporto con il mondo della finan-
za introducendo regole nel mercato
e strumenti che rendano il primato
alla politica. L’euro sarebbe la mone-
ta unica da sostenere con istituzioni
comuni più forti e integrate e non
più il padrone della politica in mano
altrui. Potrebbe essere riportata sul
piano giusto, allora, anche l’integra-
zione europea, di tutta l’Unione. Bru-
xelles tornerebbe ad essere la capita-
le.

In questo scenario di ripresa man-
ca un elemento: l’Italia. L’insostenibi-
le leggerezza del terzo grande paese
dell’Europa continentale ha favorito
drammaticamente la «franco-germa-
nizzazione» dell’Unione e questa è
una delle responsabilità più grosse
che vanno ascritte all’epoca di Berlu-
sconi. Sarebbe un’ottima cosa se con
il nuovo governo l’Italia tornasse in
scena. A Bruxelles, più che a Berlino
e a Parigi.❖

«Mettete
al bando
la Npd»

In seguito alle sconcertanti rivelazioni sulle attività di una cellula terroristicaneonazi-
sta responsabile dal 2000 in Germania di almeno dieci omicidi, la cancelliera Angela Me-
rkelhaavanzatolapropostadiverificarelecondizioniperunamessaalbandodelpartitodi
estrema destra Npd. La mozione verrà presentnato al Congresso della Cdu a Lipsia.

Bufera giudiziaria sul vertice
della finanza tedesca. Il tribunale di
Monaco ha fatto perquisire gli uffici e
le abitazioni di Josef Ackermann e di
tre suoi collaboratori al vertice della
Deutsche Bank, il più importante isti-
tuto finanziario della Repubblica fede-
rale. Il banchiere, che è considerato
l’uomo più potente della finanza tede-
sca (anche se è cittadino svizzero), è
accusato di aver mentito al tribunale
nella causa contro Leo Kirch, il magna-
te delle tv private, grande amico di
Helmut Kohl e per un lungo periodo
socio di Silvio Berlusconi. Kirch è mor-
to l’estate scorsa, dopo la prima udien-
za del processo scaturito da una sua
denuncia in base a cui la Deutsche
Bank lo aveva fatto fallire, nel 2002,
sostenendo una sua presunta non sol-
vibilità. Ma il processo continua e se i
giudici riconoscessero che l’accusa è
fondata, il banchiere e i suoi collabora-

tori rischierebbero una pesante con-
danna. La mossa del tribunale è giun-
ta inaspettata e ha avuto forte eco.
Ackermann, infatti, in quanto presi-
dente dell’Institute for International
Finance (la lobby di tutte le banche
occidentali), gioca un ruolo molto
importante nei rapporti tra la gran-
de finanza e le istituzioni pubbliche
internazionali e quindi nella gestio-
ne della grave crisi di questi mesi.
Proprio a lui è affidato il difficile
compito di negoziare per conto delle
grandi banche internazionali la ri-
strutturazione del debito greco.

Alla fine degli anni ’90 le vicende
di Leo Kirch si erano legate con quel-
le di Silvio Berlusconi. I due avevano
un sistema di partecipazioni intrec-
ciate che permetteva loro di eludere
le norme anti-trust, in Germania
molto severe, sulla proprietà di me-
dia.❖

Germania, bufera giudiziaria
per il banchiere dell’eurocrisi
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O
ltre 6mila download in
un solo giorno. La picco-
la rivoluzione della pri-
ma collana italiana di

collaterali digitali lanciata ieri da
l’Unità nasce sotto una buona stel-
la. Quella di migliaia di lettori che
hanno scaricato gratuitamente (sui
propri pc, tablet, smartphone)
“Questa volta è diverso. Otto secoli di
follia finanziaria” degli economisti
Carmen M. Reinhart e Kenneth S.
Rogoff e “Ripartiamo! Discorsi per

uscire dalla crisi” di Franklin Delano
Roosevelt. Un assaggio della bibliote-
ca digitale che l’Unità propone ai let-
tori a un prezzo rivoluzionario: 2
ebook a 3 euro.

Ideata da l’Unità, in collaborazio-
ne con Bookrepublic e Readmelibri.
com, l’iniziativa “Abbiamo tutti i tito-
li per fare una rivoluzione” conta 60
libri digitali, 30 tra saggi e romanzi
d’attualità e 30 grandi classici. Dal 14
novembre, e per un mese, ogni gior-
no potrà essere scaricata una coppia

di ebook - più, chiaramente, le prece-
denti uscite. Basta collegarsi a www.
bookrepublic.it/books/bookpack/
unita-2011, registrarsi, e il gioco è fat-
to.

Oggi tocca a Michela Murgia e Ita-
lo Svevo e ai loro “Il mondo deve sape-
re” e “La coscienza di Zeno”. Domani,
invece, sarà la volta de “La linea d’om-
bra” di Joseph Conrad e di
“Qualunque cosa succeda” di Umber-
to Ambrosoli, che, a trent’anni
dall’omicidio del padre, ripropone

una storia di straordinario impegno
civile.

Valerio, uno degli oltre seimila
lettori che ieri hanno scaricato i pri-
mi due titoli, così commenta su Uni-
ta.it: «Grandiosi gli e-book! Rispar-
mi spazio, non abbatti alberi, non
usi inchiostro, e non servono neppu-
re macchinari e grandi consumi
energetici!!! E poi questi due libri ci
aiutano a capire meglio la crisi che
stiamo vivendo: grazie». Mentre sul-
la pagina Facebook (www.facebook.
com/2ebook3euro) che abbiamo
creato per dare la possibilità a tutti
di confrontarsi sui testi della colla-
na, Anna scrive: «Bellissima iniziati-
va! Diffondiamo il virus della lettu-
ra con tutti gli strumenti possibili e
su ogni piattaforma disponibile!».❖

L’iniziativa

La «vita attuale è inquinata alle
radici» e rendersene conto è segno di
salute e non di malattia. Così Italo Sve-
vo descrive la convinzione di Zeno Co-
sini, la sua «coscienza». Nel lungo per-
corso verso la guarigione e verso la
sua «ultima sigaretta», Zeno analizza
la sua malattia, l’inadeguatezza che
gli impedisce di identificarsi con il
mondo normale e nelle sicurezze che
cristallizzano il mondo dei «sani», im-
permeabileal cambiamento e alla mu-
tazione.

Agiato tanto da poter vivere
nell’ozio, Zeno è inquieto, si considera
un inetto ma vorrebbe sperimentare
«nuove forme di esistenza». Per lui

«La salute non analizza se stessa e
neppure si guarda allo specchio. So-
lo noi malati sappiamo qualche co-
sa di noi stessi». La sua difficoltà a
governare la propria vita, aver chia-
ri i propri desideri e trasformarli in
azioni è quel che chiama «inettitudi-
ne», il suo male di vivere.

GIUSEPPE RIZZO

«Il terrore dell’inutilità è peg-
gio che non avere soldi, e per que-
sto per molto tempo nessuno ha di-
scusso il meccanismo, (...) è comun-
que sempre meglio che sentire la
temperatura sociale che si abbassa
di colpo quando ti chiedono “che la-
voro fai?”, e tu devi rispondere: nes-
suno...». Parla Michela Murgia. «Il
mondo deve sapere» è il suo primo
libro, concepito come un blog, che
descrive la realtà degli operatori te-
lemarketing all’interno del call cen-
ter di una importante multinaziona-
le. Un diario lungo trenta giorni, un
“diario tragicomico di una telefoni-
sta precaria” che sottolinea lo sfrut-

tamento dei lavoratori precari nei call
center. E il «lavaggio del cervello» -
tra aziendalismo spinto e religione
del lavoro, tecniche di vendita e riu-
nioni motivazionali - a cui sono sotto-
posti gli addetti al telemarketing. Il li-
bro ha ispirato la sceneggiatura di
“Tutta la vita davanti” di Paolo Virzì.

RICARICACI
DAI CREDITO ALL'INFORMAZIONE INDIPENDENTE.
SOSTIENI RADIO POPOLARE ROMA.
BASTANO 4 EURO AL MESE.

WWW.RADIOPOPOLAREROMA.IT - 06 89 92 91 41

«La coscienza di Zeno»
di Italo Svevo

Scaffale digitale de l’Unità
Già migliaia gli ebook scaricati

Oltre 6.000 lettori hanno scelto i due titoli
sulle crisi economiche. Oggi tocca ai precari

di Murgia e al male di vivere di Svevo

Primo Piano

ROMA

«Il mondo deve sapere»
di Michela Murgia
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Fronte del video

L’incubo del videomessaggio all’ora di cena

L’ANALISI

p SEGUE DALLA PRIMA

IL MERITO
DEL PD

O
ddio. Come nei film in cui il protagonista
ripete sempre lo stesso incubo, abbiamo
rivissuto l’incubo della videocassetta di

Berlusconi, annunciata fin dal pomeriggio e arri-
vata giusto in tempo per rubare spazio al profes-
sor Monti e al presidente Napolitano. A riprova
del fatto che, per Berlusconi, il «Paese che amo» è
solo l’audience che lo ha arricchito. La contrappo-
sizione tra il grottesco remake del videomessag-
gio e l’uscita delle delegazioni dal Quirinale era
stridente (a parte Gasparri che, anche nell’occa-
sione solenne, ha sghignazzato). Da palazzo Chi-
gi è riandato in onda il vero «teatrino della politi-

ca» interpretato dal boss in disarmo, col patacco-
ne presidenziale non più dietro la testa, ma cala-
to, diciamo così, sulle parti basse. Truccato co-
me Wanda Osiris, con il pelo infeltrito al posto
del turbante, Berlusconi ha dato il là al crescen-
do revanscista dei berluscloni nei vari talk
show. Dai toni inizialmente mogi si sono levati,
via via, rivendicazioni e minacce contro gli av-
versari, lo stesso Monti, nonché il presidente Na-
politano, accusato dai soliti ignobili nienteme-
no che di colpo di Stato.

Il copione è noto, ma non per questo meno
pericoloso.❖

Maria Novella Oppo

Con serietà e pacatezza la nostra leadership ha
ben compreso la grandezza del problema. Di fat-
to, noi stiamo pilotando una crisi che è anche la
crisi di un semi-regime, durato quasi un venten-
nio. Qualcosa che ricorda il passaggio del 1901.
Di questo si tratta. Non solo di ritrovare la fidu-
cia dei cosiddetti mercati ma di sgombrare le ma-
cerie create anche (ma non solo) da un lungo
regime populistico, guidato dall’uomo più ricco
d’Italia.

Non l’hanno ancora capito quelli che adesso si
stracciano le vesti perché la “politica uscirebbe
umiliata dal governo dei professori” Sciocchez-
ze. Che cos’è per costoro la politica? La politica
non è quel triste gioco per cui una bella donna
può indifferentemente passare dai night club al-
la direzione di un ministero della Repubblica e
non è la formazione di una maggioranza parla-
mentare grazie alla compravendita di alcuni de-
putati. La politica è quello che abbiamo visto,
finalmente, in questi giorni. È l’assumere la re-
sponsabilità di governare questo passaggio
drammatico in nome della polis (la politica, ap-
punto) e cioè degli interessi generali e della con-
sapevolezza dei rischi terribili che corre questo
Paese.

La politica è l’idea dell’Italia. Questa nostra
Italia che è arrivata a un appuntamento con la
sua vicenda storica. Dopotutto, una grande sto-
ria. Poche settimane fa nel salone della Banca
d’Italia Gianni Toniolo ci ricordava che il reddito
per abitante, al momento dell’unità d’Italia era
grossomodo equivalente a quello medio attuale
dell’Africa sub-sahariana. La vita media era di
circa 30 anni, una famiglia operaia viveva nelle
stamberghe e spendeva solo per il cibo tre quarti
del suo salario. In 150 anni il reddito per abitan-
te è aumentato di 13 volte e la vita media è arri-
vata a 82 anni.

Ci rendiamo conto di cosa significa soprat-
tutto per i nostri figli e nipoti la paurosa marcia
indietro che è avvenuta sotto i nostri occhi in
questi ultimi anni? Sta tornando la povertà, quel-
la vera. Il nostro debito pubblico è arrivato a
1900 miliardi di euro e su questa montagna di
soldi dobbiamo pagare interessi crescenti che si
mangiano le spese per i servizi sociali, l’occupa-
zione, il sostegno all’economia reale. Per pagare
gli interessi stiamo bruciando i mobili di fami-
glia: il capitale umano, i giovani. E ci siamo così
indeboliti che i francesi si sono già comprati a
prezzi di saldo la Bnl, la Parmalat, la Edison, le
industrie della moda e tanto altro. La Fiat sta
traslocando in America. Anche questo è il lascito

del lungo regno del “bunga-bunga”. Adesso ba-
sta. Deve finire, anche a sinistra il chiacchieric-
cio su chi comanda e sui piccoli giochi di schiera-
mento. Il bisogno di restituire all’Italia una digni-
tà perduta e di impedire la bancarotta di un gran-
de Stato che dopotutto è la settima economia
del mondo, è assoluto.

È del tutto evidente che dobbiamo affronta-
re l’emergenza e che da qui è necessario partire.
Ma per andare in quale direzione? Il bisogno che
sento è questo. È rendere molto chiara la direzio-
ne di marcia e la svolta che è ormai necessaria.
Basta guardare al dibattito europeo per capire
che sta diventando evidente il fatto che non solo
l’Italia ma l’Europa rischiano di essere travolte
se il potere politico non riesce a imporre una nuo-
va regolazione allo strapotere di una certa oligar-
chia finanziaria. Una finanza che si mangia l’eco-
nomia reale e il capitale sociale e umano. È chia-
ro che il mondo non può essere governato in que-
sto modo. Ed è per una ragione di fondo, oggetti-
va, non ideologica che proprio da questa stessa
crisi, ormai conclamata, può nascere l’esigenza
di un nuovo compromesso tra il capitalismo e la
democrazia. È solo una speranza ma il grande
tema del riformismo europeo è questo: la lotta
per un nuovo ordine economico, ciò che fece
Roosevelt.

Resta da capire se le classi dirigenti italiane e i
loro intellettuali si rendano conto che non solo i
poveracci ma l’insieme di quella che chiamiamo
civiltà occidentale rischia di non sopravvivere se
continua questa crescita spaventosa e immorale
delle disuguaglianze. Il rapporto tra il salario di
un operaio e i guadagni di un grande manager
sono passati da un rapporto di 1 a 30 a un rappor-
to di 1 a 300. Stiamo molto attenti. Questa non è
più solo un problema di equità, sta diventando
una questione antropologica. Ce lo dicono tante
cose: della massa dei giovani cacciati nel limbo
di chi ha finito gli studi e non ha prospettive di

lavoro, alla vergogna dei braccianti di colore ri-
dotti nelle campagne del Sud a quasi schiavi. An-
che la Chiesa si è resa conto (uso le sue parole)
che siamo di fronte a gravi perdite di identità
dell’individuo, sempre più indotto a consumare
a debito cose di cui non ha bisogno, che perde il
senso della cittadinanza, cioè dei diritti e dei do-
veri, e al limite non sa più distinguere tra il bene
e il male.

Queste sono le macerie. Certo non è colpa
solo di Berlusconi. Ma è in questo quadro più
ampio che il populismo di quel signore straricco
si è inserito portando al governo l’Italia delle
“veline” e delle consorterie. Rimuovere queste
macerie non sarà facile. Ma chi può farlo? Ed è
così che arrivo a una grande domanda che mi
preme assai. Io penso che proprio alla luce di
questo interrogativo può (e deve) cambiare pa-
recchio il modo di essere del Pd e la sua cultura
politica ancora in formazione. Ma deve cambia-
re anche il modo di guardare ad esso da parte di
mondi diversi dalla sinistra storica. Dovete farve-
ne una ragione, cari amici con la puzza sotto il
naso. Dovete riconoscere che per fortuna c’è Na-
politano ma dovete aggiungere che per fortuna
è rimasta in vita la grande tradizione democrati-
ca del vero riformismo italiano. Parlo di una
idea anti-notabilare della democrazia intesa co-
me democrazia che si organizza perché solo così
essa offre alle classi subalterne lo strumento per
contare, per lottare in nome della giustizia, per
partecipare alla vita statale, per dare uno sbocco
di governo ai movimenti.

Lo sforzo di mescolare questa tradizione con
quelle del mondo cristiano e del cattolicesimo,
raccogliendo anche il meglio della cultura libera-
le e repubblicana, è stata una grande idea. Certo
non ci siamo ancora e c’è un grande lavoro da
fare. Però in solo quattro anni siamo già diventa-
ti il primo partito italiano. Se ne facciano una
ragione i nostri critici che affollato i talk show
televisivi. La ricostruzione dell’Italia non è un
problema di tecnici più bravi. Essa dipende in
larga misura dalla capacità del Pd di dar vita a
un nuovo blocco storico in alternativa a quello
della destra. Io non dimentico che la destra ci ha
governato per tanto tempo non solo perché c’è
una cattiva legge elettorale ma perché i riformi-
sti avevano perso l’egemonia culturale e socia-
le.❖

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

ALFREDO
REICHLIN
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Maramotti

C
ome sta Genova, come stan-
no i genovesi dopo l’alluvio-
ne?

Quando la rabbia si ac-
quieta e resta il dolore, e un senso for-
te di incertezza, tanto più forte e pro-
fondo man mano che svanisce l’illu-
sione di trovare nel Sindaco un faci-
le, rassicurante capro espiatorio.

Le profezie inascoltate delle Cas-
sandre diventano tutto a un tratto ve-
re e tangibili.

Il clima è cambiato davvero, e il
mare innaturalmente caldo di otto-
bre si è addensato minaccioso sulla
città, rovesciando bombe d’acqua
concentrate nello spazio e nel tempo.
Spiazzando e rendendo per tanti ver-
si inefficaci i nostri modi di prevede-
re e comunicare le emergenze.

E il consumo dissennato di territo-
rio, il cemento accoppiato all’abban-
dono e all’incuria, enfatizza la dram-
maticità di quei fenomeni insoliti alle
nostre latitudini.

Le automobili, che infestano più di
ogni erbaccia le rive dei fiumi e dei
torrenti, che si addensano sulle no-
stre strette strade in salita, diventano
bombe trascinate al mare dai torrenti
di acqua e di fango. Causa fra le pri-
marie del riscaldamento del pianeta,
diventano l’arma con cui il pianeta fe-
rito si vendica della imprevidenza de-
gli uomini.

E cessa di pompare soldi e consu-

mi l’economia di carta e di illusioni
che ha dominato la nostra vita nei
due decenni che ci stanno alle spalle.
Che per alimentarsi si serviva della
triade perversa della pubblicità, per
ingenerare nuovi bisogni, del credi-
to, per alimentarli al di là della nostra
possibilità, della rapida obsolescenza
delle merci e dei prodotti, dell’abban-
dono della cura e della manutenzio-
ne, per spingere a cambiarli più in
fretta.

E ci lascia in eredità la consapevo-
lezza che saremo tutti più poveri, sen-
za sapere di cosa, senza sapere di
quanto.

Su ciascuna delle tre insicurezze
occorrerà ragionare, per ridurre il
danno e il rischio, e lavorare a fondo
offrendo le nostre ferite come terre-

no per sperimentare e promuovere
nuove regole e nuove consapevolez-
ze per la protezione civile dell’epoca
nuova, e ridurre le conseguenze del
dissesto idrogeologico, con interven-
ti che richiedono innovazioni nei po-
teri, nell’uso delle risorse per rimuo-
vere le più eclatanti delle ferite infer-
te negli anni al nostro territorio. Così
come la fine dell’era Berlusconi potrà
ridurre i danni che pesano su di noi
alla fine di un’epoca di sviluppo di-
storto, che ha visto crescere insieme
il debito, le rendite, le diseguaglian-
ze.

Ma di riduzione del danno si trat-
ta, se non riusciremo a connettere in
un progetto unitario le tre insicurez-
ze, e proporre la lotta al riscaldamen-
to globale, al dissesto del territorio,
come la leva decisiva per rimodellare
nuovo sviluppo e nuova occupazio-
ne. In cui magari saremo più poveri,
se la povertà si misura nella possibili-
tà di appropriarsi e di consumare, ma
forse tutti un po’ più ricchi della possi-
bilità di godere dei beni comuni. L’ac-
qua, l’aria, la terra, la bellezza, il sape-
re. E forse un poco più uguali.

Genova può essere un banco di
prova territoriale per questa idea di
sviluppo. Il luogo in cui possono esse-
re attivate risorse finanziarie, di ricer-
ca, di sapere, locali, nazionali, euro-
pee. Gli strumenti sono a portata di
mano. Il Piano Urbanistico Comuna-
le che stiamo per varare, può essere
la cornice, così come la candidatura a
essere una delle città “smart” dell’Eu-
ropa, città intelligenti perché sanno
ridurre il CO2 e riorganizzare a que-
sto fine la produzione e il territorio,
può essere la base per un nuovo patto
tra la città, il lavoro, le imprese.

E le stesse enormi difficoltà a fare
il bilancio, dopo i tagli del governo e i
danni dell’alluvione, è l’occasione
per una straordinaria mobilitazione
della cittadinanza attiva, per provare
a rendere permanenti le grandi risor-
se di solidarietà fra i giovani e i meno
giovani, che i giorni dell’alluvione
hanno portato alla luce.

Su questo dovrà cimentarsi il cen-
trosinistra se vuole continuare a go-
vernare la città. E per farlo dovrà tro-
vare al suo interno nuove risorse di
solidarietà e di sentire comune. Sa-
rebbe davvero la fine, se nell’epoca in
cui l’individualismo, l’egoismo, il cul-
to del proprio particolare, sembrano
perdere terreno nella società e nella
vita delle persone, continuassero a
dettare i comportamenti di chi fa del-
la politica il suo mestiere.❖

L
’Iluminismo - comincia il
saggio di Immanuel Kant
- è l’uscita dell’uomo dal-
lo stato di minorità che

egli deve imputare a se stesso».
Ora che, sull’orlo del baratro, ab-
biamo ottenuto la libertà vigilata
da Berlusconi, tocca vigilare sui
pericoli che già si delineano nel
futuro politico.

Ma per portarsi avanti, convie-
ne guardarsi indietro. Fare luce
su tutto quanto abbia gettato un
intero Paese in uno stato di mino-
rità rispetto a un unico protagoni-
sta. A partire da noi stessi: noi
che, interpretando in vari modi il
ruolo di oppositori, per un ven-
tennio siamo stati sconfitti. Rico-
noscere che lo stato di minorità
riguarda anche noi, e ha sempre
giocato in suo favore.

Coglierlo attraverso lo spec-
chio fedele della lingua.
“Psiconano” o “Al Tappone”, per
esempio, sono insulti puerili.
Conferire a un cumenda milane-
se i titoli di “Sultano” o
“Imperatore”, significa ingigan-
tirne la figura. La B., infine, sotto
il dileggio cela il tabù di un pote-
re innominabile.

Ma ai toni sempre più alti
dell’antiberlusconismo, si è oppo-
sta la strategia speculare di non
doverli alzare. Non personalizza-
re, non demonizzare. Chiamare
al massimo col nome più astratto
e generico del “conflitto d’interes-
si”, un’insostenibile concentra-
zione di potere. Emulare, con for-
mule più soft, lo stesso stile di co-
municazione. Inseguire la linea
politica, delusi che il monopoli-
sta riuscisse a imporre l’ideologia
di un liberalismo solo strombaz-
zato, mentre né meriti né gloria
sono stati riconosciuti a chi,
dall’altra parte, cercava seria-
mente di metterlo in pratica.

Ora che il re è stato denudato
da un potere economico più for-
te, e l’Italia si è svegliata in un
mondo più ampio di Berlusco-
nia, cerchiamo di emanciparci al
più presto. Impariamo a dire e fa-
re senza sussurri e grida. Prima
che, di nuovo, sia troppo tardi.❖

VOCI
D’AUTORE

La tiratura del 14 novembre 2011 è stata di 115.046

LIBERTÀ
VIGILATA

GENOVA, DALLE FERITE
UN’IDEA DI FUTURO

Andrea
Ranieri
ASSESSORE CULTURA
COMUNE DI GENOVA

Uno sviluppo distorto

Helena
Janeczek
SCRITTRICE

DOPO
L’ALLUVIONE

Insieme al debito sono
cresciuti debito, rendite
e diseguaglianze
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Il crollo in borsa di Mediaset e l’incontro con Confalonieri e Pier-
silvio hanno preceduto di poco la decisione di dimettersi da parte di
Silvio Berlusconi. Il rapporto di causa ed effetto fra i due avvenimenti
non è stato difficile da immaginare per chi ha seguito con attenzione,
dal ’93 in poi, la storia “politica” del Cavaliere. Le sue prossime mosse?
Sostenere il governo Monti finché sarà necessario per l’andamento della
Borsa e dei suoi titoli e riprendere ad attaccarlo non appena gli sembre-
rà che il pericolo sia dietro l’angolo. Per la gioia di chi crede in lui inge-
nuamente come il suo boy scout Giuliano Ferrara (ogni giorno più adole-
scenziale in questa difesa appassionata del suo mito) o meno ingenua-
mente come tanti altri che su di lui hanno costruito le loro fortune. È
ancora lì il cavaliere, infatti, e non se ne andrà. Finché morte non lo
separi, come si diceva un tempo, dalla possibilità di difendere in tutti i
modi gli interessi privati per cui era sceso in campo, in nome dei quali ha
governato e da cui è stato incastrato la settimana scorsa. Quando ha
capito che a non dimettersi ci rimetteva.

MARCO ADDIVINOLA

In questi giorni molti media stanno facendo passare la favoletta di
Berlusconi che si è fatto da parte per senso di responsabilità! La verità
è che Berlusconi se ne va perché ha capito che rimanere al proprio
posto avrebbe significato la caduta inesorabile dei titoli delle sue azien-
de. Mente ancora una volta: come ha fatto sempre!

Un conflitto irresistibile di interessi

La community dei lettori dell’Unità

ASSUNTA BORZACCHIELLO*

Le spese per il giuramento
della Polizia Penitenziaria

Gentile Direttore, con riferimento
all’articolo di Luciana Cimino sulle
spese sostenute per il giuramento
dei 756 agenti di Polizia Penitenzia-
ria, nel quale si sostiene che il DAP
abbia speso circa 2 milioni e 300mi-
la euro, si forniscono le reali spese
documentate. La permanenza degli
allievi nelle strutture alberghiere di
Roma è costata 72.620 euro (com-
preso pernottamento, prima colazio-
ne e cena). Il costo totale della ceri-
monia, comprensivo del pranzo che

gli allievi hanno consumato presso la
sede della scuola di formazione di Ro-
ma, e le spese di allestimento della tri-
buna, assommano a 130.000 euro. Ri-
guardo alla permanenza degli allievi
nelle scuole, nel periodo compreso tra
la conclusione del corso di formazio-
ne (ottobre) e la cerimonia del giura-
mento, il dipartimento ha responsabil-
mente atteso, come concordato con
le organizzazioni sindacali, che venis-
se completato l’interpello ordinario
nazionale rivolto al personale che
aspetta da anni di essere trasferito dal-
le sedi del nord e che in tal modo potrà
raggiungere sedi di servizio vicine alla
propria residenza di origine. All’esito
dell’interpello gli agenti del 163˚ cor-

so, quindi, entro la fine di novembre
saranno tutti assegnati, secondo il cri-
terio della posizione in graduatoria,
con un vincolo di permanenza di 5 an-
ni, negli istituti penitenziari del nord
dove ci sono le maggiori difficoltà di
gestione. Va aggiunto, infine, che lace-
rimonia del giuramento, alla presenza
del Ministro della Giustizia, è stato un
doveroso, solenne e sobrio riconosci-
mento verso i giovani agenti di Polizia
Penitenziaria (erroneamente denomi-
nati nel titolo dell’articolo agenti di cu-
stodia) e non una vana e irresponsabi-
le parata per il ministro. La Polizia Peni-
tenziaria non è figlio di un dio minore,
affronta ogni giorno situazioni di
emergenza e l’ingresso dei 756 nuovi
agenti, numero eccezionale rispetto
alle assunzioni degli anni precedenti,
anche se non risolve la sofferenza de-
gli organici, costituisce un segnale po-
sitivo nella situazione emergenziale
delle carceri. Cordiali saluti
*Capo ufficio stampa
dell’Amministrazione Penitenziaria

Nel nostro articolo arrivavamo a de-
terminare in 2 milioni 300mila euro
la spesa complessiva per la cerimonia
del giuramento attraverso tre voci: a)
la somma di 2.122.000 euro di stipen-
di corrisposti ai 756 agenti nominati
a ottobre ma fermi due mesi senza es-
sere trasferiti alle loro sedi in attesa
della cerimonia; b) 70mila euro di
spese alberghiere; c) 100mila euro di
spese generali. Ora apprendiamo dal
Capo Ufficio Stampa dell’Amministra-
zione Penitenziaria che l’importo del-
le voci b) e c) è stato addirittura supe-
riore: 72.620 e non 70mila per l’alber-
go, 130mila e non 100mila per le spe-
se generali. Tutto questo senza smenti-
re le spese relative agli stipendi. Dun-
que questo giuramento è costato
32.620 euro in più di quanto aveva-
mo indicato. L’Amministrazione Peni-
tenziaria conferma inoltre che, come
riportato nell’articolo, gli agenti di po-

lizia penitenziaria non saranno ope-
rativi nelle sedi di competenza prima
di fine mese.  L. C.

MASSIMO MARNETTO

Viva i migranti

Salgo sulla metropolitana insieme a
un vecchietto con il bastone e il passo
incerto. Di fronte a noi sono seduti
due ragazzi, una signora giovane e
un’altra più matura dalle sembianze fi-
lippine, che si alza e gli cede il posto. I
migranti sanno fare i lavori che non ci
piacciono. E spesso i gesti che stiamo
dimenticando.

ALBERTO D’ANDREA E MARINA ALFIER

Ipocrisia di Stato

Che ipocrita la società in cui viviamo:
prima si legittima attraverso una leg-
ge dello Stato la presenza di sale gio-
chi, slot machine, sale scommesse e di
tutto il marciume che ne consegue e
poi si fa il piagnisteo perché la gente ci
spende i pochi risparmi che possiede;
prima si lascia senza lavoro, si chiudo-
no le fabbriche, si impoveriscono le
masse con manovre lacrime e sangue
e contemporaneamente si spalanca-
no le porte di questi luoghi sacri e in-
toccabili dove il furto è legalizzato af-
finché tutta questa povertà possa tro-
vare l’illusione di un guadagno sempli-
ce ed immediato. È come dare il colpo
di grazia a un moribondo!

RETTIFICA

In quanti da Dylan?

Per un errore, l’articolo di domenica
sul concerto di Bob Dylan e Mark
Knopfler riferiva di quattromila spetta-
tori. In effetti, gli spettatori presenti al
Mandela Forum di Firenze erano più
di 7500.  R. BR.
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Felicità, Benessere e Futuro. Ecco i nomi dei nuovi ministeri
A sud del blog

I
n attesa della fine delle consul-
tazioni il condominio-centro
sociale di zie e commari è rima-
sto blindato per ore, e la distri-

buzione domenicale di pasta inca-
ciata e crocchette filosofali ne ha

risentito fortemente, coi riflessi che si possono im-
maginare sul mercato della solidarietà familiare e
sociale (anche perché, come è noto, i ristoranti sono
strapieni). Il problema fondamentale sono i ministe-
ri, come sempre: i democratici utopici di zio Remo, i

sognatori pragmatici di zia Lisabetta, i sofisti illumi-
nisti di commare Franca-di-sopra, l’ala cattolica rap-
presentata dal parroco e dalla relativa fidanzata, le
miciazze gattocomuniste e la componente ormo-
nal-rotocalchica di zia Enza e Mille-e-una-notte non
riuscivano a trovare la quadra. A un certo punto zia
Mariella, a camere riunite, ha dichiarato: «La demo-
crazia s’era dimessa da anni, ora è di nuovo qui, un
po’ anchilosata ma in buono Stato e ottima Costitu-
zione»). Infine, la lista è stata fatta. Dei nuovi mini-
steri, si capisce. Quelli che ci saranno essenziali, nei

prossimi anni, e che nessun governo potrà dimenti-
care: il Ministero della Felicità, il Ministero del Be-
nessere Condiviso, il Ministero della Bellezza, il Mi-
nistero del Futuro, il Ministero della Giustizia So-
ciale, il Ministero dell’Agricoltura e Coltivazione Di-
retta di Democrazia, il Ministero della Difesa dei
Diritti e della Condivisione dei Doveri, il Ministero
dell’Economia Domestica, il Ministero della Guer-
ra alla Casta, il Ministero della Pace Sociale, il Mini-
stero dei Beni Generazionali, il Ministero della Me-
moria. E adesso si rigoverni.❖

Fiorenzo
Sartore
Etilicamente
Wine blog
trasversale

Manginobrioches

Emanuela Segato
Ok. speriamo che oltre a ri-immettere l’Ici, che dovrebbe andare ai Comuni e non alle
Regioni, metta veramente la patrimoniale e non al per mille ma al per cento, altrimenti
sono solo solletico, e faccia in modo di applicare la Tobin Tax.
www.facebook.com/unita

Umberto Mascanzoni
Se un paio di decenni fa qualche 30/40enne (oggi ritenuto da rottamare) avesse rotta-
mato “qualcuno”, non ci troveremmo con un 86enne che ci sta tirando fuori dalle be-
ghe...
www.facebook.con/unita

Francesco Lopiano
Come mi sarebbe piaciuto vedere come Ministro un gran Signore come il Costituzionali-
sta Stefano Rodotà. Un Saggio, prima che una grande professionista (le maiuscole sono
volontarie per rispetto).
www.unita.it

Giovanni Focchi
Colpire gli evasori e i profittatori. Colpire tutti i veri privilegi. Basta con i lavoratori e le
pensioni. Ci stanno togliendo l’arie e il sangue. Non datela vinta alla Marcegaglia!
www.unita.it

marco
Ma...una seria lotta all’evasione fiscale no? È chiedere troppo?
www.unita.it

Mario Gianoncelli
La prima cosa da fare è la patrimoniale. La seconda, equità fiscale; la terza, legge eletto-
rale. Poi si può andare alle elezioni.
www.unita.it

Traiano Bellin
Subito aumento delle pensioni almeno di 600 euro al mese che da un ventennio non
sono mai state adeguate al costo della vita.
www.unita.it

Maria Pina Pedicillo
Solitamente per raccimolare soldi velocemente si tassano gli onesti cittadini che già
sono stati spremuti fino all’osso, ci auguriamo tutti, e penso di interpretare il pensiero di
molti, che non finisca così... perché diciamola tutta, i veri ricchi non si sa mai chi sono e
non vengono mai allo scoperto.

www.facebook.com/unita

Prestito forzoso,
da Trentin a Monti

Santa Muerte, culto
di ribelli e esclusi

Bruno
Ugolini
S’ode a destra
Il lavoro ieri e oggi

Cin cin. Ma cosa
si stappa oggi?

Fabrizio
Lorusso
Latino America
Express

Social Al via il governo Monti

La scelta di una “patrimoniale” ri-
schia di non trovare in Parlamento i
voti necessari perché il centrodestra
la presenta come una minaccia per
modesti proprietari. Allora si potreb-
be lanciare un “prestito forzoso” non
riservato ai meno abbienti.

La connessione tra bottiglia speciale
ed evento felice non è una roba da
enofili impallati. È un rito comune.
Farò finta che non serva spiegare per
cosa si brinda: il motivo già lo sape-
te, è quello lì. Ma cosa si stappa?

Chi è la Santa Muerte? O dovrem-
mo chiederci, che cos’è? È difficile
riassumere l’essenza di un culto che
è devozione popolare e dell’elite,
mediatico e tradizionale, antichissi-
mo ma rielaborato su Internet...

contatti
www.unita.it.blog
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È una questione di centesimi. Po-
chi spiccioli che però fanno la diffe-
renza tra un lavoro decente e la di-
soccupazione, tra la bancarotta e
la sopravvivenza di circa 200mila
famiglie. In particolare per gli alle-
vatori che ieri hanno bloccato con i
trattori la strada Pontina, tra Lati-
na e Roma, i centesimi in questio-
ne sono 15. Rappresentano la di-
screpanza tra quello che si spende

per produrre e allevare (85 centesi-
mi) e quello che si intasca (65-70
centesimi) per ogni litro di latte ven-
duto, in questo caso di pecora. Ma
non è una questione di razza. Che si
parli di ovini o di bovini non c’è diffe-
renza. E neanche di luogo. Il fatto
che abbiano protestato gli allevatori
laziali è stato un caso. Prima di loro
si sono mossi quelli toscani precedu-
ti dai lombardi, dagli emiliani e, so-
prattutto, dai sardi. Tutto il settore è
in forte difficoltà tanto, denuncia la
Coldiretti, da mettere a rischio l’inte-
ra filiera.

SQUILIBRI
Per capire le ragioni della protesta,
che ieri ha paralizzato il traffico in
entrata e in uscita della capitale da
sud, si deve partire, dunque, dal
prezzo al consumatore. Per un litro

di latte fresco, ad esempio, bovino in
questo caso, si spende 1,35 euro al
litro. Poco o tanto non fa nulla. Il
punto è che il ricarico che viene fatto
sopra è di quattro volte superiore ri-
spetto ai 30-35 centesimi riconosciu-
ti alla stalla, cioè al produttore.

Si tratta di uno dei prezzi più bas-
si degli ultimi venti anni. «A rischio -
dice ancora la Coldiretti - ci sono
43mila stalle con quasi 2 milioni di
mucche e circa 200 mila occupati
che producono un valore di oltre 22
miliardi di euro che rappresenta la
voce più importante dell’agroali-
mentare italiano».

Ed è strano. Perché l’unico paese
produttore comunitario in cui il crol-
lo dei prezzi riconosciuti agli alleva-
tori si è verificato nonostante una so-
stanziale tenuta dei consumi, men-
tre l’insufficiente produzione nazio-

nale arriva a coprire appena il 60 per
cento del fabbisogno, è proprio l’Ita-
lia.

Da che cosa deriva questo squili-
brio? In primo luogo da alcuni fatto-
ri critici della filiera lattiero-casea-
ria. In particolare, la concentrazione
dell’industria a fronte di un numero
elevato di produttori dispersi sul ter-
ritorio ha reso rigido il mercato. Gli
agricoltori hanno, cioè, poca scelta
per quanto riguarda le latterie dove
poter consegnare il prodotto. Que-
sto non permette di avere un control-
lo sul prezzo che, tra l’altro, è fissato
solo molti mesi dopo la consegna e
con criteri che sfuggono agli stessi al-
levatori. Recentemente l’Europa ha
introdotto modifiche ai regolamenti
comunitari, il “pacchetto latte”, con
misure specifiche per rafforzare la
posizione dei produttori nella filiera

ROBERTO ROSSI

Foto Laprese

LE CARTE
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«Pagateci di più il latte»
Gli allevatori bloccano Roma

Decine di trattori si sono messi
in moto sulla via Pontina per
mobilitarsi, come ha annuncia-
to la Coldiretti, in difesa del lat-
te italiano che «viene sottopa-
gato a livelli insostenibili per
gli allevamenti».

Il presidio degli allevatori

ROMA

p Trattori sulla Pontina per protestare contro i prezzi bassi e a difesa di 200mila posti di lavoro

p Squilibri In Italia tre cartoni su quattro vengono dall’estero. Il caso del pecorino Toscano

Un “favore” fatto ad un amico che
poteva costargli un’incriminazione per
concorso in riciclaggio. Fabio Cannavaro,
capitano della Nazionale campione del
mondonel2006, parlaconipmantimafia
napoletani Sergio Amato ed Enrica Para-
scandolo delle sue frequentazioni
“pericolose”. In particolare, di quella con
l’imprenditore nel settore della ristorazio-
ne Marco Iorio, accusato di aver riciclato
inunaseriedilocalidellamovidanapoleta-
na i proventi dei traffici illeciti gestiti dal
clandelsuperbossdiSecondiglianoSalva-
tore Lo Russo, amico e confidente dell’ex
capo della Mobile partenopea, Vittorio Pi-
sani. Fu Iorio, secondo quanto ha rivelato
l’exdifensore,achiederglidi intestarsifitti-
ziamente il 25% di una società in cui la ca-
morra ripuliva il danaro sporco. Cannava-
ro, che non è indagato, racconta in un in-
terrogatorio reso lo scorso mese di luglio,
subito dopo il blitz che portò allo smantel-
lamento del cosiddetto «sistema Iorio».
 M. AMA.

Cannavaro e l’inchiesta
sul riciclaggio: «Solo
un favore a un amico»
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È
stato pubblicato in Gazzetta
Ufficiale il «regolamento che
disciplina l’accordo di inte-
grazione tra lo straniero e lo

Stato», meglio noto come Permesso di
soggiorno a punti. Ecco le istruzioni
che contiene: al momento della stipu-
la il richiedente il permesso di soggior-
no si impegna ad acquisire una ade-
guata conoscenza dell’italiano parla-
to (pari al livello A2, secondo i para-
metri dei corsi di lingua), i fondamen-
tali principi della Costituzione della
Repubblica oltre che quelli del funzio-
namento delle istituzioni pubbliche
del Paese e, infine, a garantire l’adem-
pimento dell’obbligo di istruzione per
i figli minori. Il raggiungimento di
questi tre obiettivi in 24 mesi, è fonda-
mentale per l’ottenimento di altri pun-
ti, oltre quelli di partenza. Perché,
«vince» chi arriverà almeno a 30 pun-
ti. E chi perde, cosa perde? Se il pun-
teggio totalizzato sarà da 1 a 29 verrà
concessa una proroga del titolo di sog-
giorno della durata di un anno, men-
tre se il risultato sarà 0 (o addirittura
inferiore) la regola del «ritorno al
via» dei giochi da tavola, è sostituita
da «tornatene a casa tua». Ossia
dall’espulsione. Insomma chi perde,
perde lo status di regolare. L’aspetto
che più lascia perplessi è che non ven-
ga considerato l’impegno, in termini
di attività svolte, e del tempo richie-
sto per svolgerle al fine di valutare l’in-
tegrazione sociale e civile del sogget-
to. Nonostante queste siano svariate
(dall’iscrizione al sistema sanitario al-
la partecipazione a iniziative di volon-
tariato) non si considera che la mag-
gior parte delle persone che arrivano
in Italia si trovano a svolgere lavori
faticosi per molte ore al giorno. In al-
tri termini il Permesso di soggiorno a
punti sembra destinato a valutare più
il livello di conoscenze di studenti
dell’Erasmus che quello di migranti
da paesi sottosviluppati.❖

Permesso di soggiorno
a punti, difficile vincere
più facile perdere

LUIGI MANCONI
VALENTINA CALDERONE
VALENTINA BRINIS

OSSERVATORIO
info@italiarazzismo.it

Italia-razzismo
e per superare la normativa che ha
creato le quote latte. Tra le tante
altre cose, che si svilupperanno pe-
rò nei prossimi anni, si prevede la
costituzioni di contratti scritti tra
produttori e trasformatori, la possi-
bilità di negoziare le condizioni
contrattuali attraverso le organiz-
zazioni dei produttori, e norme più
trasparenti. Bastano? Un primo
passo, sostengono gli allevatori,
ma non risolutivo. Che spingono
anche per avere nuove leggi sulle
etichette. In modo particolare quel-
le dei formaggi. Perché?

DALL’ESTERO
In Italia, secondo i dati presentati
dalla Coldiretti, in un anno sono
arrivati ben 1,3 miliardi di litri di
latte sterile, 86 milioni di chili di
cagliate e 130 milioni di chili di
polvere di latte di cui circa 15 mi-
lioni di chili di caseina utilizzati in
latticini e formaggi. Che vuol dire?
Che di quattro cartoni di latte a
lunga conservazione venduti in
Italia tre sono di provenienza stra-
niera; così come la metà delle moz-
zarelle in vendita che sono fatte
con latte o addirittura cagliate pro-
venienti dall’estero. Ma nessuno
lo sa perché non è obbligatorio in-
dicarlo in etichetta.

Un caso emblematico è quello

denunciato dagli allevatori in To-
scana. La scorsa estate gli allevato-
ri ovini scesero in strada, anche lo-
ro, per denunciare i prezzi straccia-
ti imposti per il latte. Non solo. Gli
allevatori dimostrarono come l’im-
portazione di enormi quantità di
latte ovino da Romania e Lituania,
avrebbe consentito consente ad al-
cuni imprenditori di imporre ai pa-
stori toscani prezzi all’origine inde-
corosi. «I compratori - dissero allo-
ra i rappresentanti di Coldiretti -
contattano singolarmente le no-
stre aziende offrendo per il latte
un prezzo irrisorio per fare il Peco-
rino Toscano Dop. Lo possono fare
perché comprano a solo 30 centesi-
mi al litro migliaia di ettolitri di lat-
te dai Paesi del nord est, dove la
catena del freddo è ancora un
obiettivo, con cui producono To-
scanino, Maremmello, Senesatro
e tanti altri falsi made in Tu-
scany».

Che nessuno ha la possibilità di
rintracciare. Eppure Basterebbe
scriverlo. Con un costo di qualche
centesimo in più, in questo caso, si
salverebbero intere economie.❖

I magistrati della Direzione distret-
tuale antimafia di Napoli hanno ar-
resato nove persone indagate per
detenzione di armi tra la Campania
e la Sicilia. Si tratta di una costola
di un’inchiesta che abbraccia il pe-
riodo tra il 2007 e il 2010 relativa a
un’alleanza tra Cosa nostra e ca-
morra casertana per il controllo del-
la filiera ortofrutticola su tutto il ter-
ritorio siciliano, da Trapani a Sira-
cusa. Nello specifico, tra il potente
clan dei Casalesi e la cosca isolana
degli Ercolano-Santapaola. Desti-
natario della misura, anche il fratel-
lo del boss ergastolano Totò Riina,
Gaetano.

L’indagine madre verte intorno
gli affari della ditta La Paganese
Trasporti con sede a San Marcelli-
no, nel Casertano, il cui titolare, Co-
stantino Pagano, è stato arrestato
lo scorso anno. Proprio in uno dei
loro camion per i trasporti della
frutta venne trovato un bazooka da
guerra in dotazione al clan dei Casa-
lesi.

L’ACCORDO
Casalesi nel Casertano, dei Mallar-
do in provincia di Napoli e di Cosa
Nostra in Sicilia. Le indagini hanno
svelato duqnue l’esistenza di un ac-
cordo da cui mafia e clan traevano
vantaggio: per i casalesi e i loro al-
leati partenopei la gestione mono-
polistica attraverso la ditta «La Pa-
ganese» di tutti i trasporti dei pro-
dotti ortofrutticoli da e per il centro
Sud relativamente ai mercati sicilia-
ni di Palermo, Trapani, Catania, in
parte anche Gela e Fondi; e per i
siciliani, almeno di quelli che aveva-
no un interesse diretto nel settore
della vendita e distribuzione dell’or-
tofrutta, come gli Sfraga, il libero
accesso e vendita di loro prodotti
nei mercati della Campania e del
Lazio cancellando la concorrenza.

Alla base dell’accordo c’è stato
un incontro a Reggio Calabria tra
Antonio Sfraga, suo figlio Giovan-
battista, Gaetano Riina e Antonio
Venanzio Tripodo, figlio di «Don
Mico», ai vertici della ‘ndrangheta,

testimone di nozze proprio di Salva-
tore Riina. Un incontro voluto da-
gli Sfranga e teso a spianare la stra-
da alla famiglia siciliana nel merca-
to di Fondi, il cui accesso era con-
trollato proprio da Tripodo, refe-
rente mafioso e ’regolatorè del com-
mercio presso il mercato di ortofrut-
ticolo di Fondi.

Le indagini che hanno portato al-
la scoperta che l’alleanza prevede-
va anche un traffico di armi,
nell’ambito del quale sono stati
compiuti i 9 arresti, si sono avvalse
anche di videoriprese nel piazzale
della ditta casertana, con un ripe-
tersi di scene di uomini che traspor-
tavano pistole, bombe, fucili e cas-
se di kalashnicov trascinate per ter-
ra in piena notte per nasconderle
nelle intercapedini dei tir diretti
nei mercati ortofrutticoli siciliani.

Dalle dichiarazioni di alcuni col-
laboratori di giustizia emerge, inol-
tre, una sinergia tra criminalità or-
ganizzata fondata su reciproci inte-
ressi economici che influenza l’eco-
nomia del settore e i prezzi dei sin-
goli prodotti. Oltre a Gaetano Rii-
na, coinvolti nell’inchiesta Nicola
Schiavone e Carlo Del Vecchio, per
la parte casertana, e della camorra
napoletana Francesco Napolitano,
intervenute anche in prima perso-
na per garantire gli equilibri e per
affermare posizioni dominanti.

PINO STOPPON

Foto Ansa

Operazione

Senza etichette

«Sandokan» con Totò Riina
Accordo tra camorra e mafia
per il mercato ortofrutticolo
Le indagini riguardano un traffi-
co di armi e il controllo della filie-
ra ortofrutticola in tutto il Sud. 9
le ordinanze di custodia. Tra i de-
stinatari dei provvedimenti c’è
pure Nicola Schiavone, figlio di
Francesco detto «Sandokan».

NAPOLI

Totò Riina

Genova,
arrestato
al funerale

Nove mandati
di arresto: uno per
il figlio di Schiavone

Metà delle mozzarelle
è prodotta con
materiale importato

È stato arrestato al cimitero di Staglieno (Genova), Luigi Milazzo, 21 anni, accusato di
omicidio e rapina aggravata, con il padre Filippo, per la morte di Rina Guidi, pensionata di
77 anni uccisa durante una rapina nella sua abitazione a Porto Garibaldi, sui lidi di Comac-
chio. I carabinieri lo hanno fermato mentre prendeva parte al funerale di una parente.
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Sedici anni per omicidio e non l’er-
gastolo come invece aveva chiesto
il pubblico ministero. È la sentenza
emessa ieri a carico di Manuel Win-
ston Reyes, il domestico filippino
che uccise, venti anni fa, la contessa
Alberico Filo della Torre nella sua
villa all’Olgiata, a Roma. «Una sen-
tenza mite, non equiparabile alle
lunghe sofferenze che abbiamo su-
bito», si è lamentato, al termine
dell’udienza, il vedovo della contes-
sa, il costruttore Pietro Mattei. La
condanna a sedici anni è stata deter-
minata anche dallo sconto di pena
(di un terzo) prevista nel rito abbre-

viato, lo stesso rito secondo il quale il
filippino è andato a giudizio a Roma.
Il gup che ha emesso la sentenza, tut-
tavia, ha anche riconosciuto all’impu-
tato le attenuanti generiche attri-
buendo a queste egual peso delle ag-
gravanti. E inoltre ha ritenuto pre-
scritto il reato di rapina per il quale il

filippino era stato pure processato.
Era il 10 luglio del 1991 e Manuel

Winston Reyes, che aveva lavorato fi-
no a poco tempo prima nella villa fa-
cendo il domestico fino al momento
del licenziamento, secondo la rico-
struzione dell’accusa quella mattina
si introdusse di soppiatto nella came-

ra da letto della nobildonna per de-
rubarla. Venne sorpreso e la uccise,
prima tramortendola con un colpo
di zoccolo in testa e quindi strozzan-
dola con un lenzuolo. Fuggì senza
essere visto, approfittando del tram-
busto che c’era nella villa quel gior-
no, visto che la sera doveva esserci
un ricevimento per l’anniversario
di matrimonio dei padroni di casa.

20 ANNI DI VITA NORMALE
Così per i successivi vent’anni, il fi-
lippino condusse una vita normale
e insospettabile. Divorziò dalla pri-
ma moglie, si risposò e fece due fi-
glie, una delle quali fu chiamata Al-
berica. Finché non lo hanno arresta-
to, nel marzo scorso, quando lavo-
rava come autista presso una fami-
glia facoltosa che abitava in via del-
le Mura Vaticane.

Ad incastrare l’assassino è stata
una traccia di sangue trovata dai ca-
rabinieri del Ris sul lenzuolo dove
era avvolto il cadavere: il Dna non
lasciava dubbi e il filippino decise
di confessare. Raccontò ai pm di
aver agito in stato di semi-ubria-
chezza, negando però di aver ruba-
to a casa della contessa i gioielli che
risultarono mancanti all’indomani
del delitto. «Ma questa era l’ennesi-
ma bugia», aveva ricordato alla vigi-
lia dell’udienza di ieri l’avvocato
Giuseppe Marazzita, che rappre-
senta legalmente Pietro Mattei. Fa-
cendo con questo riferimento a
un’intercettazione telefonica di
venti anni fa, ma scovata, incredi-
bilmente, soltanto da qualche me-
se, in cui il filippino parlava con
qualcuno, a poche settimane dal de-
litto, del suo progetto di vendere al-
cuni gioielli che secondo i carabi-
nieri erano proprio i preziosi che
sparirono nella stanza dell’omici-
dio. «Una sentenza giusta», hanno
commentato i difensori del filippi-
no, che invece si è allontanato
dall’aula sotto sorveglianza senza
dire parola. «A nome della famiglia
Mattei - ha dichiarato l’avvocato
Marazzita - intendo esprimere sod-
disfazione perché finalmente un
giudice ha posto una verità definiti-
va su questa tragica vicenda. C’è
tuttavia molta amarezza per le ne-
gligenze dei precedenti pm e inve-
stigatori». ❖

Foto Ansa
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Prosciolto dalla rapina

La villa dell’Olgiata Alberica Filo della Torre fu uccisa nella sua casa romana il 10 luglio 1991

Delitto dell’Olgiata:
16 anni al domestico

Alberica Filo della Torre era sta-
ta uccisa il 10 luglio del 1991
nella sua casa dell’Olgiata. Il
domestico filippino era stato
arrestato in primavera e, inca-
strato dal Dna trovato su un
lenzuolo, aveva confessato.

ANGELA CAMUSO

Alberica Filo della Torre Manuel Winston Reyes

pManuel Winston Reyes era stato arrestato nel marzo scorso. Incastrato dai Ris, confessò

p «Sentenza troppo mite» La protesta della famiglia Mattei: «Molte negligenze nell’inchiesta»

In una intercettazione
raccontava di dover
vendere alcuni gioielli
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Dall’arresto alla morte in tre gior-
ni: ci sono molte domande, molti
dubbi e purtroppo anche diverse
tristi analogie con altri casi, sul de-
cesso di Cristian De Cupis. È succes-
so tutto tra mercoledì 9 e sabato 12
novembre, tra Roma e Viterbo. Ed
è iniziato alla stazione Termini del-
la capitale dove quell’uomo, roma-
no, 36 anni e precedenti legati alla
tossicodipendenza, è stato ferma-
to da una pattuglia di agenti della
Polfer del commissariato ferrovia-
rio e successivamente arrestato
per lesioni e danneggiamento.

IL RACCONTO AL PRONTO SOCCORSO
Durante quei momenti, ancora tut-
ta da chiarire la dinamica dei fatti.
Gli agenti lo avrebbero picchiato e
percosso: questo almeno è quello
che De Cupis - deceduto pochi gior-
ni dopo a Viterbo - avrebbe raccon-
tato ai medici del pronto soccorso
dell’ospedale Santo Spirito, dove
l’uomo è stato portato dopo l’arre-
sto: non è ancora stato chiarito, ed
è la prima domanda, se prima di
essere accompagnato alla visita,
sia stato in commissariato. Tanto-
meno si conoscono i motivi del suo
ingresso al Santo Spirito, dove si sa-
rebbe presentato con escoriazioni

alla fronte. Fatto che sta la mattina
dopo, il 10 novembre, De Cupis è sta-
to trasferito con un’ambulanza, scor-
tata dalla polizia, nell’ospedale Bel-
colle di Viterbo che ha una struttura
protetta per detenuti con problema-
tiche come quelle della vittima, sie-
ropositivo, e ricoverato nel reparto
penitenziario della struttura sanita-
ria.

Sarebbe stato sottoposto a vari
esami, tra i quali una Tac. Il giorno
successivo, quello prima di morire

nelle prime ore di sabato scorso, è
stato accompagnato davanti al gup
di Viterbo che su delega di quello ro-
mano, ne ha convalidato l’arresto di-
sponendo la custodia cautelare ai do-
miciliari al momento della dimissio-
ne dell’ospedale, da dove però De
Cupis non è mai più uscito.

Alle 5 e 30 del mattino dopo, infat-
ti, è deceduto per «cause naturali da
accertare», come ha scritto il medico
legale nel referto dell’autopsia dispo-
sta dal magistrato che ha aperto un

fascicolo per omicidio colposo con-
tro ignoti. Sulle cause della morte
e sulle ore che l’hanno preceduta,
quindi, c’è ancora il buio più totale.

All’esame autoptico richiesto
dal sostituto procuratore Stefano
D’Arma, tra l’altro, non era presen-
te che il perito incaricato dallo stes-
so magistrato, in quanto la fami-
glia della vittima (assistita dall’av-
vocato Massimo Mercurelli), che
era all’oscuro dell’arresto di Cri-
stian, non ha ritenuto di nominare
un consulente. Le prime indicazio-
ni utili su cosa sia successo a De Cu-
pis potrebbero essere fornite da
una zia della vittima che ha potuto
vedere la salma nell’obitorio
dell’ospedale. Secondo qualcuno,
due giorni prima di essere arresta-
to, la vittima si era rivolta ad una
struttura di orientamento per ex
detenuti alla ricerca di un lavoro.❖

SALVATORE MARIA RIGHI

Cristian, morto dopo l’arresto
Aveva denunciato il pestaggio

Ombre e dubbi sulla morte di
Cristian De Cupis, 36 anni, de-
ceduto sabato scorso nell’ospe-
dale di Viterbo tre giorni dopo
essere stato arrestato dalla
Polfer. Ai medici aveva denun-
ciato un pestaggio dagli agenti.

ROMA
srighi@unita.it

Anna Bonini, la speleologa bloc-
cata in una grotta a Serle, in provincia
di Brescia, da domenica pomeriggio,
potràrivedere la luce soltanto oggi. So-

no iniziate ieri le operazioni per il suo
recupero e i soccorritori si sono aperti
una via con delle microcariche per far
passare la barella. Nel frattempo la Bo-

nini, che ha una gamba fratturata, ha
trascorso la notte in una tenda monta-
ta dai soccorritori. «Vi chiedo scusa
per tutti questi sforzi», ha detto loro.

Brescia, iniziato il recupero della speleologa bloccata

Foto Lapresse

pDecesso in ospedale di un uomo fermato a Termini dalla Polfer, il pm ha aperto un fascicolo

p Ricoverato a Viterbo Cristian De Cupis è morto sabato. Il medico legale: cause naturali

Cosima e
Sabrina
in carcere

IlgupdeltribunalediTarantoPompeoCarriereharespintolarichiestadiscarcerazio-
neperSabrinaMisseriesuamadreCosimaSerrano,accusatedell'omicidiodellaquindicen-
ne Sarah Scazzi. Per il gup, infatti, restano inalterate tutte le esigenze cautelari nei loro
confronti.
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«Se Assad avesse interesse nel Pae-
se si dimetterebbe e creerebbe
una situazione per dar via a una
nuova fase nella vita politica siria-
na». Parola di Re Abdallah di Gior-
dania. Il sovrano hashemita è di-
ventato il primo leader arabo a

chiedere apertamente al presidente
siriano Bashar al- Assad di lasciare
il posto. «Fossi nei suoi panni mi di-
metterei», dice il sovrano alla Bbc in
una intervista esclusiva.

IL CERCHIO SI STRINGE
«Se Bashar avesse a cuore l’interes-
se del suo Paese dovrebbe dare le
dimissioni, ma dovrebbe anche
creare le condizioni necessarie per
una», a vita politica siriana», insiste
il sovrano hashemita. Le afferma-
zioni di Re Abdallah danno conto
di un cerchio che si sta sempre più
stringendo attorno al presidente si-
riano. Da Amman ad Ankara. Un
approccio «più deciso» da parte del-

la Turchia nei confronti del regime
siriano è stato promesso dal mini-
stro degli Esteri turco Ahmet Davu-
toglu dopo gli attacchi alle rappre-
sentanze diplomatiche turche in Si-

ria. «Gli attacchi condotti contro i
nostri consolati e contro la nostra
ambasciata hanno già ricevuto la
necessaria risposta con le reazioni
diplomatiche», afferma il ministro

degli Esteri turco, come riferisce
l’agenzia Anadolu. «Ma noi - aggiun-
ge - renderemo il nostro approccio
ancor più deciso contro questi attac-
chi e continueremo a stare accanto
al popolo siriano nella sua giusta lot-
ta, compiremo gli atti necessari nel-
le piattaforme regionali e interna-
zionali contro questa repressione
dell’amministrazione siriana».

La Lega Araba, a sua volta, ha de-
ciso di inviare in Siria una delegazio-
ne di 500 persone fra rappresentan-
ti di organizzazioni per i diritti uma-
ni, media, soccorritori e militari. La
data dell’invio, fanno filtrare fonti
della Lega, non sarà definita prima
della riunione dei ministri degli Este-

Tutti contro il regime siriano
Re Abdallah: «Assad, dimettiti»
Cresce la pressione internazio-
nale sul regime di Bashar al-As-
sad: dopo l’espulsione dalla Le-
ga araba, entra in campo anche
il re di Giordania. Per ora solo
la Russia rimane al fianco
dell’alleato di Damasco.

Repressione Uno dei video postati da Ugarit News su YouTube: si vedono i soldati che cercano di nascondere i cadaveri delle vittime

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

p Il fatto Il monarca giordano in un’intervista alla Bbc: «Necessaria una nuova fase politica»

p Le diplomazie Nuove sanzioni della Ue. La Turchia: noi sempre più decisi contro Damasco

L’iniziativa
La Lega araba invia
500 osservatori
tra i quali anche militari

www.unita.it
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ri, domani a Rabat. Gli osservatori
saranno inviati in tutte le regioni si-
riane, riferiscono le fonti, al termine
dell’incontro fra segretario della Le-
ga Nabil el Araby e esponenti di or-
ganizzazioni per i diritti umani. Do-
po la sospensione decisa sabato dal-
la Lega Araba, la Siria rischia seria-
mente l’accerchiamento diplomati-
co dopo le nuove sanzioni varate ie-
ri dall’Unione Europea.

Bruxelles in particolare ha esteso
le sanzioni già in vigore - congela-
mento dei beni e sospensione dei vi-
sti - ad altre 18 persone, in gran par-
te militari; inoltre, ha congelato i
prestiti europei previsti nei confron-
ti di Damasco (crediti della Banca
Europea di Investimento - per un va-
lore pari a 1,37 miliardi di euro - e
cooperazione tecnica nel settore
bancario) e decretato un embargo
sulle forniture belliche e l’importa-
zione di prodotti petroliferi, così co-
me ogni ulteriore investimento nel
settore.

MOSCA SI OPPONE
A fianco del regime siriano si schie-
ra la Russia. Mosca ritiene che la so-
spensione della Siria dalla Lega Ara-
ba sia un’azione sbagliata e pianifi-
cata. A sostenerlo è il ministro degli
esteri russo Serghiei Lavrov, citato
dall’agenzia Itar-Tass. I Paesi occi-
dentali - insiste Lavrov - istigano
l’opposizione radicale siriana ad im-
boccare la via del cambiamento del
regime; il capo della diplomazia rus-
sa ha denunciato anche il traffico di
armi di contrabbando alla Siria at-
traverso il Libano, la Turchia, l’Iran
ed altri Paesi. «Non ci piegheremo»
e, forte del sostegno di Mosca e
Teheran, la Siria uscirà da questa cri-
si «più forte di prima», assicura il mi-
nistro degli Esteri di Damasco, Wa-
lid al Moualem. La chiusura è tota-
le.

Resta l’orrore di una repressione
che non conosce limiti. Soldati siria-
ni che, dopo aver sparato sui manife-
stanti, si premurano di nascondere i
cadaveri delle vittime. A rivelarlo so-
no dei video postati su Youtube da
Ugarit News, gruppo di videoamato-
ri siriani, in cui appare chiaramente
un soldato che trascina un corpo di
un uomo apparentemente senza vi-
ta. In un altro video si vede che un
altro soldato viene in suo aiuto e in
un terzo video il corpo viene portato
in fondo alla strada. Secondo osser-
vatori citati da Liberation e da Fran-
ce 24 che hanno pubblicato i video,
si tratterebbe di una pratica comu-
ne adottata dalle milizie del regime
per evitare che le vittime entrino nei
conteggi dell’Onu e delle associazio-
ni dei diritti umani. Spesso i cadave-
ri vengono messi su delle macchine
per poi essere gettati in fosse comu-
ni. ❖

Hanno deciso di non decidere. I mi-
nistri degli Esteri dell’Unione Euro-
pea hanno rinviato al primo dicem-
bre la decisione su eventuali sanzio-
ni da imporre all’Iran dopo la diffu-
sione del rapporto dell’Aiea secon-
do cui Teheran sta lavorando alla
produzione di armi nucleari. Nella
riunione a Bruxelles i capi delle di-
plomazie europee hanno anche
escluso, per ora, un intervento arma-
to contro la repubblica islamica.
«Continueremo a valutare misure
nuove e più forti», si legge nel comu-
nicato finale. I ministri dei Ventiset-
te sull’opportunità di fare il possibi-
le per scongiurare un’azione arma-
ta, seppur con prospettive diverse. Il
più possibilista è il britannico Wil-
liam Hague, secondo il quale un in-
tervento militare contro l’Iran per
stroncarne le mire nucleari sul lun-
go periodo non è da escludersi:
«Non lo chiediamo nè lo promuovia-
mo» ma «al tempo stesso affermia-
mo che per il futuro tutte le opzioni
debbono rimanere aperte», ha spie-
gato, sottolineando come «ovvia-
mente, nei prossimi mesi valutere-
mo l’incremento dei mezzi pacifici
di legittima pressione» sul regime di
Teheran, nell’ambito del «nostro ap-
proccio binario» che, ha spiegato,
prevede la «disponibilità a negozia-
re se di veri negoziati si tratta, ma al
contempo l’esercizio di maggiore
pressione sull’Iran attraverso le san-
zioni».

OPZIONI A CONFRONTO
Per il ministro degli Esteri francese,
Alain Juppè, un’azione militare «ci
trascinerebbe in una spirale incon-
trollabile. «È chiaro - annota - che il
rapporto dell’Aiea ha dimostrato
che Teheran sta facendo progressi
nel progetto di costruire un’arma nu-
cleare. E questo è un pericolo mag-

giore per la stabilità della regione e
del mondo». Il capo della diploma-
zia di Parigi suggerisce soluzioni al-
ternative: «Rafforzeremo le sanzio-
ni, chiederemo alla Banca europea
degli investimenti di smettere di in-
vestire in Iran, queste sono le arma
di cui disponiamo oggi». La posizio-
ne più categorica contro l’intervento
è quella tedesca. «La Germania non
parteciperà ad alcuna discussione
che contempli un intervento milita-
re»,taglia corto il ministro degli Este-
ri, Guido Westerwelle, che ha defini-
to queste discussioni «controprodu-

centi». Ancora più decisa è Mosca.
La Russia ritiene che vi sia una

«campagna orchestrata» contro il
programma nucleare iraniano per
«alimentare la tensione» ed «im-
porre nuove sanzioni», una «via»
che però Mosca ritiene «esaurita»
continuando a credere nella solu-
zione diplomatica. A sostenerlo è il
ministro degli Esteri, Serghiei La-
vrov. «Minacciare sanzioni e attac-
chi aerei - aggiunge Lavrov - signifi-
ca solo far allontanare e non avvici-
nare la possibilità di una soluzione
negoziabile» con Teheran.❖

U.D.G.

Il dossier iraniano divide l’Europa
E Mosca attacca: solo propaganda

L’Ue rinvia ogni decisione sulle
sanzioni nei confronti dell’Iran.
Per la Francia un raid contro
Teheran «ci trascinerebbe in una
spirale incontrollabile». Il mini-
stro degli Esteri inglese: «Tutte le
opzioni rimangono sul tavolo».

p Le posizioni Berlino contraria a un intervento, Londra non lo esclude

pNegoziati La Russia: «È solo una campagna orchestrata, sì al dialogo»

Arrestato
reporter
iraniano

Hassan Fathi, un reporter iraniano che avrebbe lavorato per la Bbc persiana, è stato
arrestatoper«averdiffusomenzogneepresoingirol’opinionepubblica».Loriportal’agen-
zia ufficiale Fars, aggiungendo che la Bbc ha preso contatto con Fathi come corrisponden-
te «e le informazioni mostrano che lui è il reporter ufficiale di questo network illegale».
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Foto di Fredrik Varfjell/Ansa-Epa

Una camicia bianca e la cravatta blu.
Sicuro di sé. Si è alzato, ha guardato
il giudice, passandosi una mano nel
capelli. «Sono comandante militare
nel movimento di resistenza norve-
gese e dei cavalieri templari», ha det-
to semplicemente. Anders Behring
Breivik, l’uomo che il 22 luglio scor-
so ha massacrato 77 persone in un
duplice attentato, a Oslo e a Utoya.
Con voce calma ha sconfessato la
corte che lo sta giudicando: «Voi ave-
te ricevuto il mandato da parte di co-
loro che sostengono il multiculturali-
smo. Questa è un’ideologia
dell’odio, che vuole lo smantella-
mento della società norvegese».
Breivik ha poi guardato verso le ol-
tre 500 persone presenti all’udien-
za, tra i quali parenti e genitori delle
vittime, ma è stato interrotto dal giu-
dice prima di poter dire qualcosa. La
corte ha stabilito che Breivik dovrà
restare in prigione altre 12 settima-
ne, ma molto probabilmente vi ri-
marrà fino all’inizio del processo,
che dovrebbe cominciare nell’aprile
del 2012. Probabilmente, anche que-
sta scena era stata organizzata.

Gli investigatori hanno ricostrui-
to le azioni di Breivik: il 22 luglio ha
fatto esplodere una bomba al fertiliz-
zante al di fuori della sede del gover-
no, uccidendo otto persone, prima
di dirigersi verso un rifugio sull’isola
di Utoya, dove erano riunite le sezio-
ni giovanili del Partito laburista del
governo norvegese per il campo esti-
vo annuale. Travestito da agente di
polizia, ha aperto il fuoco su decine
di giovani in preda al panico, sparan-
do su alcuni di loro mentre fuggiva-
no nel lago. Sessantanove persone
sono state uccise a Utoya prima che
Breivik si arrendesse a una squadra

speciale della polizia. La carneficina
ha scosso l’intero Paese e continua a
perseguitare un popolo che si sente
normalmente tollerante. Breivik ha
confessato gli attacchi, dicendo che
gli omicidi sono stati «crudeli, ma ne-
cessari», non si è però dichiarato col-
pevole delle accuse di terrorismo, so-
stenendo di essere in uno stato di guer-
ra per proteggere l’Europa dall’immi-
grazione musulmana.

Bisogna partire da lontano per rac-
contare di Utoya, in Norvegia. Breivik
ha passato nove anni a pianificarla, da
solo, frequentando pochissime perso-
ne. Breivik non era un agricoltore di
professione, ma aveva acquistato una
fattoria nel cuore della regione agrico-
la di Hedmark, a 150 chilometri dalla
capitale. Ad aprile aveva lasciato l’ap-

LaCorte suprema degli Stati Uni-
ti ha annunciato che si pronun-

cerà sulla riforma sanitaria del presi-
dente Barack Obama per porre fine
all’incertezza dovuta alle contraddit-
torie sentenze emesse finora. I nove
saggi della più alta istanza giuridica
esamineranno sia la richiesta dell’am-
ministrazione Obama, che vuole un
pronunciamento in cui si dica che la
riforma sanitaria è conforme alla Co-
stituzione, sia su alcuni dei ricorsi pre-
sentati, tra cui quello avanzato da ben
26 Stati dell’unione. Il pronunciamen-

to è atteso per la prossima estate, in
piena campagna elettorale per le pre-
sidenziali.

Gli oppositori della riforma sosten-
gono che la legge approvata nel
2010, che impone ai cittadini ad acqui-
stare polizze assicurative sanitarie,
viola i diritti dell’individuo. Per la Casa
Bianca la legge, che era scritta nel pro-
gramma elettorale di Obama nel
2008, ha esteso la copertura sanitaria
a 32 milioni di persone che ne erano
sprovviste e non viola la Costituzione.
I nove giudici della Corte si sono spes-
sodivisi sui dossier più politici, tra i cin-
que di orientamento conservatore e
la minoranza di liberal.

ROBERTO ARDUINI

Sulla riforma sanitaria
deciderà la Corte suprema

Breivik, il mostro perfetto
«Sì, sono il capo dei Templari»
Dice di essere il comandante in
campo della resistenza. Dice di
essere il capo dei templari. Per
la prima volta appare in pubbli-
co l’uomo che ha massacrato
77 persone il 22 luglio scorso.
E per la Norvegia è uno choc.

Manifestanti davanti al Tribunale di Oslo dove si è tenuta l’udienza con Anders Breivik

rarduini@unita.it

pNorvegia Il massacratore di Oslo e Utoya per la prima volta in un’udienza a porte aperte

p Lo «show» Di fronte a 500 persone si è detto colpevole, ma non pentito. Il processo ad aprile
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partamento di Oslo e si era ritirato nel-
la sua fattoria di Asta, dove si era dedi-
cato a tempo pieno alla preparazione
dei massacri di Utoya e Oslo. Approfit-
tando della licenza di agricoltore, ave-
va così acquistato le sei tonnellate di
nitrato d’ammonio, il fertilizzante usa-
to per preparare le bombe.

SOLITUDINE IN RETE
È in quei luoghi isolati, forse proprio
nel silenzio dei campi, che il 32enne
ha alimentato il suo ego e coltivato le
sue teorie. Solo un ex compagno di
scuola, e in parte i suoi genitori sono
stati in grado di raccontare qualcosa
sul suo conto. Il padre non lo vedeva
da 15 anni. La solitudine fisica di Brei-
vik si contrapponeva a un’intensa atti-
vità in internet: sui forum la polizia
norvegese ha trovato migliaia di suoi
contatti e interventi. Il 32enne norve-
gese ha pubblicato in rete anche una
sorta di Manifesto, intitolato «2083:
una dichiarazione d’indipendenza
per l’Europa». Il documento folle e al
contempo lucidissimo, in cui ha spie-
gato la sua visione del mondo: un pro-
getto per una rivoluzione a più fasi,
puntando contro le élite politiche di
sinistra accusate di distruggere la so-
cietà, ammettendo un gran numero di
immigrati, soprattutto provenienti
dai paesi musulmani.

Ma questa è la superficie. Andando
a fondo si trovano molte contraddizio-

ni, un miscuglio di idee che traggono
spunto dalla destra, dal capitalismo e
dai suoi movimenti contrari, dalla
stessa società scandinava con le sue
norme a tutela delle donne. Se si pas-
sa al setaccio, si trova il vuoto. Perché
l’uomo è nudo. «Perry Smith. Mio Dio.
Ha avuto una vita così spaventosa...»,
avrebbe detto Truman Capote in A
sangue freddo...❖

L
e nostre posizioni resta-
no ancora distanti». Il
presidente russo Medve-
dev, a differenza di altri,
mantiene un linguaggio

diplomatico, ma tra Mosca e
Washington sembra archiviato il di-
sgelo inaugurato dalla stagione
Obama. La Russia alza le barricate
intorno alla Siria e all’Iran, non sa-
ranno i giardini di nuove primave-
re, non con il suo via libera. E di nuo-
vo torna ad accendersi la vecchia
questione dello scudo antimissile,
progettato da Bush jr e rielaborato
dall’amministrazione attuale, ma
ancora sul tavolo. Sabato scorso ne
hanno parlato di nuovo Obama e
Medvedev senza approdare a nulla.
Secondo il ministro degli esteri Ser-
ghiei Lavrov il piano Usa non esclu-
de il dispiegamento di batterie mis-
silistiche su navi «non solo nel Medi-
terraneo, ma anche nel Mar Nero,
nel Mare di Barents e del Nord, e
addirittura nel Mar Baltico». A due
passi da San Pietroburgo, una mi-
naccia che la Russia considera rivol-
ta al proprio potenziale nucleare.

Ipotesi di questa natura sono già
state avanzate dall’ambasciatore

russo presso la Nato, Dimitri Rogo-
zin, e a Mosca sembrano essere pre-
se in seria considerazione. Archivia-
to - almeno parzialmente - il piano
originario che prevedeva sistemi an-
ti-missile distribuiti tra Polonia, Ro-
mania e Repubblica ceca, la minac-
cia rappresentata dallo scudo si ri-
presenterebbe in forma diversa e
persino più insidiosa, perché mobi-
le. Comunque nel cortile di casa.

Mosca ha chiesto a più riprese di
avere garanzie esplicite, e non solo
generiche rassicurazioni, che il si-
stema anti-missile non avrà una fun-
zione anti-russa. Ha offerto di far
parte di un sistema integrato, co-
prendo in particolare la regione dei
mari nordici. Senza arrivare ad una
rottura, Washington si è limitata a
proporre una collaborazione tra i
due sistemi, quello russo e quello
Usa/Nato, e ha invitato Mosca a pre-
senziare ai test delle strutture an-
ti-missilistiche: per i russi troppo po-
co.

L’irritazione della Russia è esplici-
ta. Putin ha annunciato «contromi-
sure», prefigurando il rischio di un
conflitto sia pure come «scenario
estremo». «L’abbiamo detto tante
volte, poi vedrete, quando faremo
qualcosa di concreto cominceranno
a gridare “aiuto, i russi ci aggredi-
scono di nuovo”», ha detto il pre-
mier russo criticando la pretesa Usa

di «mantenere la leadership» mon-
diale in un un mondo che cambia.
Toni buoni per una campagna elet-
torale meno entusiastica di quello
che Putin avrebbe gradito - la sua
popolarità e quella del suo partito
sono in netto calo, tanto che ri-
schia di perdere la maggioranza
costituzionale alla prossima Du-
ma. Il nemico esterno è da sempre
un cavallo di battaglia dell’ex co-
lonnello dei servizi segreti. Ma
non c’è dubbio che sullo scacchie-
re della sicurezza si stanno giocan-
do partite importanti.

Mosca ha un interesse diretto
immediato nel controllo delle re-
gioni settentrionali e di qui ai giaci-
menti energetici dell’Artico, fino-
ra inaccessibili, ma sempre più a

portata di mano grazie ai cambia-
menti climatici che lasciano liberi
dai ghiacci porzioni sempre più
ampie di territorio. Anche per que-
sto, e non solo per l’immediata vi-
cinanza ai propri confini, non ve-
drebbe di buon occhio una presen-
za stabile di navi anti-missile nei
mari nordici. Putin ha annunciato
la creazione di una task force «per
garantire la sicurezza nazionale
nelle regioni del Grande Nord»:
sottomarini lungo la rotta del ma-
re del Nord verso l’Artico, affianca-
ti da una rete di basi d’appoggio
«per rispondere tempestivamente
ed efficacemente agli eventuali
sviluppi inattesi lungo la rotta». Il
messaggio è chiaro: lo scudo Usa
o sarà con, o sarà contro Mosca.❖

MARINA MASTROLUCA

Il suo programma

I timori di Mosca:
missili Usa
nei mari del Nord
Per il ministro degli Esteri russo Lavrov, lo scudo di Washington
non esclude sistemi di difesa su navi tra Baltico e mar di Barents
Putin annuncia contromisure e si prepara a difendere l’Artico

Il vertice
Tra Medvedev
e Obama: «Posizioni
ancora distanti»

Le accuse
Putin: «Washington
vuole la leadership
a ogni costo»

«Il multiculturalismo?
È un’ideologia dell’odio
I delitti? Necessari...»

Il caso

mmastroluca@unita.it

«Yemen,
liberi i tre
ostaggi»

Sarebbero liberi tre cooperanti francesi catturati da miliziani di Al Qaeda nel sud dello
Yemenoltre5mesifa: lohaannunciato,dietrorichiestadirestareanonimo,uncapodellatribù
degli al-Awalak, insediata nella provincia di Shabwah, che ha partecipato alle trattative per il
rilascio. I tre ex ostaggi, una donna e due uomini, lavorano per l'organizzazione umanitaria.

33
MARTEDÌ

15 NOVEMBRE
2011



Ora c’è anche la data ufficiale. Per i
1.516 operai di Termini Imerese
mercoledì 23 novembre sarà l’ulti-
mo giorno di lavoro con le tute Fiat.
Dopo 41 anni di onorata carriera,
dallo stabilimento non usciranno
più auto del Lingotto e i cancelli del-
la fabbrica siciliana chiuderanno.
L’anticipo sulla scadenza di fine an-
no era scontato: da mesi le Ypsilon
che uscivano dallo stabilimento era-
no sempre meno, con pochi giorni
di lavoro al mese, mentre le azien-
de dell’indotto avevano già chiuso i
battenti e le forniture. Meno sconta-
ta è la scelta del momento in cui uffi-
cializzare la notizia: a 48 ore dal ta-
volo decisivo per decidere il passag-
gio a DR motor.

TEMPISTICA
«È una scorrettezza da parte della
Fiat, è un modo per mettere pressio-
ne proprio in vista della riunione -
attacca Roberto Mastrosimone, se-
gretario Fiom Palermo - . Andremo
all’incontro al ministero sapendo
che tra dieci giorni la Fiat chiuderà
per sempre e senza un ministro,
dunque senza la presenza politica.
Non solo, così facendo Fiat indeboli-
sce il confronto aperto con Dr».

Dello stesso avviso il sindaco di
Termini Imerese Salvatore Burrafa-
to: «È una notizia drammatica che
arriva quando non è stata ancora
chiusa la trattativa avviata con Dr
Motors per il subentro nell’area in-
dustriale di Termini Imerese e che
conferma, accrescendo il rammari-
co, che il nostro stabilimento è l’uni-
co a chiudere in Europa a causa del-
la crisi dell’auto».

La scorsa settimana Dr, Invitalia

(l’advisor di ministero e regione Sici-
lia che ha scelto l’offerta Di Risio) e
tutti i sindacati, tranne la Fiom, han-
no sottoscritto una pre-intesa per il
rilevamento dello stabilimento. La
Dr motor si impegna ad assumere
1.312 lavoratori, velocizzando gli

step previsti per arrivare ad una quo-
ta di riassorbimento del 30 per cento
entro il 2013, in modo da assicurarsi
il secondo anno di cassa integrazio-
ne.

Ora la palla passa alla Fiat che do-
mani dovrà assicurare gli incentivi

per i lavoratori pensionabili, punto
più difficile, e la cassa integrazione
per cessazione per due anni, più sem-
plice. L’altro punto, richiesto dalla
Fiom, è la partecipazione diretta o in-
diretta di capitale pubblico sulle so-
cietà interessate al processo di ricon-
versione e il mantenimento delle con-
dizioni economiche e normative, frut-
to della contrattazione collettiva.

L’impressione, comunque, è che
domani un accordo, seppur sofferto,
sarà trovato. Il vero problema è quin-
di spostato sull’affidabilità del grup-
po molisano. Intanto la stessa Dr e
Fiat stanno già da tempo collaboran-
do. L’azienda molisana, che finora
nel suo stabilimento di Macchia
d’Isernia, ha solo assemblato pezzi di
automobili provenienti dall’estero,
non è in grado di fare a meno del
know how del Lingotto. Dirigenti Fiat

passeranno a Dr e aiuteranno il
gruppo guidato da Massimo Di Ri-
sio nella riconversione delle linee
che partirà dal primo gennaio con
l’obiettivo di dare il via alla produ-
zione entro la fine del 2012. L’ambi-
zioso piano industriale prevede la
costruzione di auto del segmento A
(citycar), B (utilitarie), C (berline)
e I (Suv crossover) per un totale a
regime di 60mila auto nel 2015.

Per Susanna Camusso «non fa
tanto scalpore la data ufficializzata
da Fiat quanto l’incertezza sulle so-
luzioni per lo stabilimento e i lavora-
tori». Per Maurizio Zipponi, Idv «la
decisione di chiudere Termini Ime-
rese è la conferma di quanto la Fiat
abbia a cuore l’Italia, avendo già
chiuso Cnh a Imola, la Irisbus ad
Avellino, e probabilmente la Mase-
rati a Modena». ❖

Foto Ansa

Trattativa

Fiat chiude Termini Imerese
Ma il passaggio a Dr è in forse
Il 23 novembre la Fiat chiuderà
i cancelli di Termini Imerese.
Per i 1.516 operai più i 700
dell’indotto è un dramma. Do-
mani a Roma si spera di chiude-
re la trattativa con Dr. Ma sarà
Fiat a dover fare concessioni...

L'ingresso dello stabilimento Fiat di Termini Imerese

MASSIMO FRANCHI

p L’annuncio ieri da parte dell’azienda. L’ultima automobile sarà prodotta il 23 novembre

p Camusso: non fa scalpore la data ma l’incertezza sulle soluzioni. Domani il round decisivo

www.unita.it

Tocca al Lingotto
garantire gli incentivi
per i prepensionamenti

ROMA
mfranchi@unita.it
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Fumata bianca per il Consiglio dei
ministri dell’agricoltura dell’Ue
che, dopo mesi di scontri, è riusci-
to a salvare il programma alimen-
tare europeo per i poveri e per le
famiglie in difficoltà.

GRANDE NOVITÀ
In concreto, l’Europa ha messo a
disposizione quasi un miliardo di
euro complessivi per il 2012 e il
2013, che permetteranno di rifor-
nire in cibo le Banche alimentari
europee e le organizzazioni carita-
tive che operano in favore dei più
denutriti. Ogni anno infatti, più di
18 milioni di cittadini in 20 Stati
della Ue, tra cui l’Italia, ricevono
generi di prima necessità per loro
e per le loro famiglie, provenienti
dal programma alimentare euro-
peo. «Ci sarei rimasto veramente
male se, dopo tanti mesi di batta-
glie, all’ultimo Consiglio Ue al qua-
le partecipo non avessimo portato
a casa questo straordinario risulta-
to», ha commentato il ministro

uscente delle Politiche agricole, Sa-
verio Romano, dopo l’accordo politi-
co raggiunto dal Consiglio, dopo il
voto a favore della Germania. Tutta-
via, alla certezza dei prossimi due
anni , si contrappone un futuro al-
quanto incerto per il programma ali-
mentare europeo. Lo stesso mini-
stro dell’agricoltura francese Bruno
Le Maire che aveva preso l’iniziativa
di rilanciare il dibattito, ha ammes-
so: «Abbiamo accettato di riconosce-
re, insieme alla Germania, che le
condizioni non erano riunite per
proseguire nell’aiuto alimentare do-
po il 2014, nelle prossime prospetti-
ve finanziarie europee 2014 al
2020».

FUTURO DIFFICILE
Insomma, la condizione posta dal
ministro dell’agricoltura tedesco, Il-
se Aigner, per sbloccare la decisione
è stata quella di mettere fine a que-
sta politica sociale in futuro. Ma an-
che il futuro politico resta incerto.
Tra due anni ci sarà quasi certamen-
te in Francia un nuovo governo, in
seguito alle elezioni presidenziale
del maggio 2012. Al momento quin-
di di certo c’è la volontà del commis-
sario europeo all’agricoltura Dacian
Ciolos di continuare a sostenere il
programma alimentare della Ue.

IL COMMISSARIO CIOLOS
«Sono profondamente felice che gli
Stati membri abbiano sbloccato il
piano per il 2012 e il 2013 - ha detto

ai cronisti - mentre ha già mobiliz-
zato i suoi uffici per assicurare una
continuità dell’aiuto alimentare».

Per il futuro poi, Bruxelles ha
già proposto di inserire l’aiuto ali-
mentare nel Fondo Ue per la politi-
ca di coesione mettendo a disposi-
zione 2,8 miliardi di euro. Tra due
anni ricomincerà il confronto euro-
peo. ❖

UNIONCAMERE
A un’impresa su quattro
piace la green economy

La «rivoluzione verde» interessa il
23,9% delle imprese (370mila) che tra
il 2008 e il 2011 hanno investito o inve-
stiranno in tecnologie e prodotti
green. Lo afferma un rapporto di
Unioncamere. Il 38% delle assunzioni
programmate per il 2011 è per figure
professionali legate alla sostenibilità.

GRUPPO LEITNER
Realizzerà la ruota
di Las Vegas

Leitner, leader mondiale negli impian-
ti di trasporto a fune, si è aggiudicato
la realizzazione delle cabine della
“High Roller” di Las Vegas, ruota pa-
noramica più grande al mondo. Dei
550 mln di dollari, valore del proget-
to, 45 sono destinati al gruppo italia-
no.

Un miliardo per i più poveri
L’Europa sblocca i fondi

MARCO TEDESCHI

FTSE MIB
15464
-1,99%

In breve p I soldi andranno alle Banche alimentari e alle organizzazioni di carità

p Sono 18 milioni i cittadini che ricevono generi di prima necessità

I costi del personale dell’Inps ri-
sultano in «costante contrazione», a
seguitodel«massiccioesodo»dirisor-
se umane interne che «rischia di com-
promettere i livelli di servizio». Non è
infatti compensato «da un adeguato
ricambiointerminiquantitativiequali-
tativi». È il monito lanciato dalla Corte
dei Conti nella relazione sul risultato
delcontrolloeseguitosullagestionefi-
nanziaria dell’istituto per l’esercizio
2010. «Il mantenimento di buoni stan-
dard medi - afferma la magistratura
contabile-vienesostenutodanotevo-
li investimenti negli aggiornamenti
tecnologici e dalla spinta alla telema-
tizzazione, con conseguente incre-
mento degli oneri per prestazioni
esterne.

Inps, Corte dei conti:
l’esodo di personale
compromette i servizi

TAGLI

AUTO
Vendite giù
anche in ottobre

Le vendite del gruppo Fiat in Euro-
pa occidentale sono previste in ca-
lo di oltre il 10% a circa 63.760 uni-
tà con una quota attesa al 6,5% su
un mercato in calo dell’1,1% intor-
no a 982.900 unità. Nei primi 10
mesi il Lingotto dovrebbe aver re-
gistrato una flessione dell’11,3%
delle vendite a poco meno di
765mila unità.

L’Europa sblocca per il 2012 e
2013 un miliardo di euro per i
più poveri. Sono fondi che an-
dranno alle Banche alimentari
e alle organizzazioni di carità.
L’aiuto riguarda 18 milioni di
cittadini in 20 Stati.

MILANO
economia@unita.it

ALL SHARE
16244
- 1,75%
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Torino

UN PIANO PER LO SVILUPPO E L’OCCUPAZIONE IN PIEMONTE
17 Novembre 2011 

Torino 

Sala Punt e Mes 

Eataly 

Via Nizza 230

ore 10.15 - 13.45

FISAC
Giacomo Sturniolo (Segretario Generale FISAC CGIL Piemonte)
Davide Riccardi (Segreteria FISAC CGIL PIemonte - ISFR LAB) 
Alberto Tomasso (Segretario Generale CGIL Piemonte)
Pietro Sella (AD Gruppo Banca Sella)
Emanuele Erbetta (AD Fondiaria SAI)
Andrea Ballarè (Sindaco di Novara) 
Paolo Guazzotti (Confindustria Piemonte)
Eliana Baici (Preside Facoltà Economia Piemonte Orientale) 
Piero Fassino (Sindaco di Torino)
Agostino Megale (Segretario Generale FISAC CGIL)

CGIL
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CGIL

Il 26 e il 27
sciopero
dei treni

Il sindacato Orsa ha proclamato uno sciopero nelle ferrovie per il 25 e il 26-27 novem-
bre: 24 ore di stop il 25 novembre per gli uffici e gli impianti fissi, mentre il personale della
circolazionetrenisi fermeràdalle21del26alle21del27.Allabasedellamobilitazione«ilrischio
del forte ridimensionamento del servizio ferroviario a seguito delle manovre economiche».

EURO/DOLLARO: 1,3596
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QUELLO
CHE NATURA CREA

L’UOMO SPRECA
L’anticipazione L’agricoltura industriale sta ormai distruggendo i sistemi
alimentari locali, le popolazioni, la terra e la biodiversità. Ed enormi quantità
dicibovengonoregolarmentebuttate.Ladenuncianel librodiSegrèeGaiani

www.unita.it

Bertozzi e Casini «Minimi Avanzi», 2006

Alcuni dati
Secondo il dossier della Com-
missione europea, ognicittadi-
no comunitario spreca, secon-
do le stime dell’Unione, 179 kg
di cibo all’anno. In totale si trat-
ta di 89 milioni di tonnellate
buttate annualmente. Secon-
do lo studio Ue, le famiglie so-
no responsabili del 42 % dello
spreco alimentare, le indu-
strie del settore producono il
39 % di questo tipo di rifiuti, il
comparto della ristorazione
ne è responsabile per il 14 %,
mentre il commercio al detta-
glio ne produce il 5 %. I dati in
realtà sono maggiori, in quan-
to le stime Ue non tengono
conto dei rifiuti del settore
agricolo e dei rigetti di pesce a
mare nel settore della pesca.

I numeri
della
vergogna
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L
’agricoltura industria-
le, la trasformazione in-
dustriale degli alimen-
ti, il commercio indu-
striale globalizzato so-
no sempre stati presen-

tati come interventi in grado di mi-
gliorare l’efficienza e ridurre gli
sprechi alimentari.

Le questioni della riduzione dei
rifiuti e dell’incremento della produ-
zione alimentare sono state spesso
citate come «buone ragioni» per giu-
stificare la rivoluzione verde e l’in-
gegneria genetica a scapito
dell’agricoltura ecologica, o come
le ragioni che hanno portato dalla
produzione artigianale degli ali-

menti ad una industriale. Oggi assi-
stiamo all’annientamento dei i siste-
mi alimentari locali e regionali a
causa della globalizzazione, così co-
me il libero commercio sta ucciden-
do la vendita al dettaglio di piccole
imprese locali, ormai sostituite dal-
la grande distribuzione industriale
e organizzata. Invece di ridurre gli
sprechi, l’industrializzazione e la
produzione alimentare industriale
stanno creando sprechi ad ogni li-
vello. Sprechi di cibo, di persone e
di Terra.

L’agricoltura industriale sta spre-
cando la terra perché tralascia di
raccogliere la sua abbondanza, e al
tempo stesso perché erode e inqui-
na il prezioso capitale della natura -
la biodiversità, il suolo, l’acqua - mi-
nando la sua capacità di produrre
cibo.

L’agricoltura industriale utilizza
10 kcal di energia per produrre 1
kcal di cibo. Questo spreco diventa
entropia. Le emissioni di gas a effet-
to serra (Ghg) provenienti dall’agri-
coltura industriale e dal commercio
globale costituiscono il 35% - 40%
delle emissioni di tutti i gas serra.
L’Inquinamento causato dall’agri-
coltura industriale destabilizza il cli-
ma, e l’instabilità climatica colpisce
la produzione di cibo e crea insicu-
rezza alimentare.

L’agricoltura industriale utilizza
10 volte più acqua rispetto all’agri-
coltura ecologica: inoltre inquina i
corpi idrici con prodotti chimici pro-
venienti dall’agricoltura e con i rifiu-
ti che provengono da allevamenti
industriali. Ecco come si determina
lo spreco dell’abbondanza d’acqua.

L’agricoltura industriale ha ridot-
to la dieta umana dal suo utilizzo di
8500 specie vegetali a 8 misere col-
ture. Ha ridotto la biodiversità e ha
quindi ridotto il nutrimento disponi-
bile. Ha sprecato l’abbondanza di
biodiversità, ha distrutto la biodi-
versità del suolo e ne ha eroso la fer-
tilità.

POPOLI A RISCHIO

I sistemi alimentari industriali spre-
cano le persone distruggendo i luo-
ghi in cui esse vivono e distruggen-
do il sapere e le competenze costrui-
te nel corso dei millenni dagli agri-
coltori, dalle donne e dai popoli in-
digeni. Peggio ancora, i sistemi ali-
mentari basati sul profitto azienda-
le piuttosto che sul diritto dei citta-
dini ad un’alimentazione sana e si-
cura, nutriente e adeguata spreca-
no un miliardo di persone - che
muoiono di fame - e altri due miliar-
di di persone che invece soffrono di
obesità e malattie ad essa correlate
come il diabete e l’ipertensione.
Ogni secondo figlio in India è oggi
«nato tra gli stenti» e ogni bambino
su cinque è «sprecato», perché sotto-

peso: nonostante questo l’India è
considerata una superpotenza
economica emergente.

CONTADINI SUICIDI

I 250.000 suicidi dei contadini in
India, in poco più di un decennio,
significano migliaia di vite spreca-
te. Un milione di bambini che ogni
anno muore per mancanza di cibo
è un futuro sprecato.

La trasformazione industriale e
la vendita industriale sprecano ci-
bo in molti modi. Le monocolture
e l’uniformità devastano il cibo sa-
no e nutriente. Le catene di distri-
buzione centralizzate e globalizza-
te spostano la diversità e la varietà
degli alimenti delle comunità loca-
li. Più il cibo viaggia e più è trasfor-
mato industrialmente, maggiore
è lo spreco. Come Jonathan
Bloom ha mostrato in American
Wasteland, l’America getta via
quasi la metà del suo cibo.

Questo spreco alimentare è del
tutto inutile. Le alternative esisto-
no in tutto il mondo e mostrano
modi per creare sistemi alimenta-
ri senza terra sprecata, senza per-
sone sprecate, senza cibo spreca-
to.

La natura non spreca nulla. La
produzione e la distribuzione di ci-
bo secondo i ritmi e i modi della
natura è la strada più efficace per
porre fine agli sprechi alimentari.
A livello di produzione questo si-
gnifica fermare l’uso di prodotti
chimici in agricoltura e promuove-
re la biodiversità e l’agricoltura
ecologica. Ovvero significa punta-
re verso l’incremento della biodi-
versità e l’intensificazione ecologi-
ca, anziché sull’intensificazione
chimica e l’ inquinamento.

Sul piano dell’elaborazione,
questo significa promuovere le la-
vorazioni artigianali anziché la tra-
sformazione industriale. E a livel-
lo di distribuzione, significa mer-
cati locali e piccoli, vendita al det-
taglio decentrata. Sistemi decen-
tralizzati di produzione originano
più cibo e generano meno sprechi.
Essi tengono conto allo stesso tem-
po della crisi climatica e della bio-
diversità, della crisi alimentare,
della disoccupazione e della po-
vertà. Sistemi alimentari a spreco
zero onorano la terra e le persone.

Per cercare di migliorare abbia-
mo bisogno di trasformare lo spre-
co in una risorsa e cambiare il siste-
ma che lo governa. Questo è ciò
che Andrea Segrè e Silvia Gaiani
ci suggeriscono nel loro libro Co-
me trasformare lo spreco alimenta-
re in una risorsa. Seguendo quan-
to hanno proposto e fatto in Italia
e in Europa con Last Minute
Market è chiaro che questa utopia
può diventare realtà. ●

VANDANA SHIVA

La manifestazione

VANDANA SHIVA

«Sfamiamo i cinquemila»
l’appuntamento a Londra

«Transforming Food Waste in-
to a Resource» è il nuovo libro

di Andrea Segrè, presidente di Last Mi-
nute Market, scritto a quattro mani
con la ricercatrice Silvia Gaiani, prefat-
to da Vandana Shiva (il testo è antici-
pato in questa pagina), edito per il
mercato editoriale internazionale. Il li-
bro si presenterà venerdì a Londra
nell’ambito di «Feeding the 5000»
(Sfamiamoi cinquemila), la manifesta-
zione di piazza in programma a Lon-
dra, e di cui Last Minute Market, eccel-
lenza nel recupero degli sprechi ali-
mentari, è partner italiano di riferi-
mento. La tappa inglese rientra nel
progetto delle Giornate europee con-
tro lo spreco 2011, una mobilitazione
per proclamare il 2013 Anno europeo
contro lo spreco. Un traguardo ormai
in vista, grazie al Rapporto di iniziati-
va che il prossimo 23 novembre do-
vrebbe essere approvato dalla Com-
missione Agricoltura del Pe, presiedu-
ta da Paolo De Castro, e che nel mese
di dicembre dovrebbe approdare alla
sede plenaria di Strasburgo. Inf: www.
unannocontrolospreco.org

NATA IN INDIA NEL 1952

ATTIVISTA E AMBIENTALISTA

La sua battaglia contro gli Ogm
l’ha resa nota in Occidente

AMBIENTALISTA

Si è battuta per cambiare prati-
che e paradigmi nell’agricoltura e
nell’alimentazione; si è occupata an-
che dei diritti sulla proprietà intellet-
tuale, di biodiversità, biotecnologie,
bioetica, ingegneria genetica e altro.
È tra i principali leader dell’Internatio-
nal Forum on Globalization. Tra le sue
battaglie, che l’hanno resa famosa an-
che in Europa, vi è quella contro gli
Ogm e la loro introduzione in India. È
anche la vicepresidente di Slow Food.

Chi è

A Novara
Gramsci e il
XXI secolo

Il 26novembre (15.30) si terrà il seminario «Il pensiero di Gramsci e il XXI secolo»,organizza-
todaCasaGramscidiOrtaSanGiulio(Novara).Trairelatori,AngeloD'Orsi(IlpostodiGramscinella
storia della cultura italiana), Francesca Chiarotto (La scoperta di Gramsci nell'Italia del Dopoguer-
ra), Mimmo Boninelli (Gramsci: la città, le città), Sergio Bologna (Americanismo e post-fordismo).
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È
di pochi giorni la noti-
zia che Amazon pub-
blicherà via kindle i fu-
metti. Un fatto che ha
gettato nel panico
quanti si muovono

nel mare incerto dell’editoria di
carta, soprattutto quella specializ-
zata degli illustrati (libri d’arte e fo-
tografia in primo piano) che sem-
bravano ancora non «infettati» dal
morbo digitale. Ma è così nera la
situazione, e cosa si diceva, soli po-
chi giorni fa, alla Fiera del libro?

Camminando per la Fiera di
Francoforte, se si respirava un’aria
di crisi in molti padiglioni, nel re-
parto dedicato ai libri illustrati - so-

prattutto quelli di fotografia - l’at-
mosfera sembrava diversa, a tratti
addirittura rilassata.

Possibile che un ambito così spe-
cifico non senta la crisi? Con una
battuta, si potrebbe dire che dalla
crisi non è mai uscito, anche prima
del digitale e dell’attuale tracollo
economico. Ed è senz’altro vero:
nicchia nella nicchia, il libro foto-
grafico si scontra con una realtà
che se vede gli italiani distratti e
disabituati a leggere, lo sono an-
cor di più impreparati ad acquista-
re, e godere, pagina dopo pagina,
dei libri di fotografia. Tradizional-
mente, da noi l’editoria fotografi-
ca - anche quella di pregio che sfor-
na monografie dedicate ad autori
come Cartier-Bresson, Capa o Sal-
gado - arranca con numeri minimi
se si confronta con quanto avviene
ad esempio in Francia.

GRANDI FIRME

In genere, il settore sembra in gra-
do di reggere, pur con sensibili ag-
giustamenti. Se non sono più i tem-
pi dei libri lussuosi e inutili, alla Su-
mo per intendersi (il libro-mon-
stre che riuniva in un unico titolo
la forza di due ego smisurati, quel-
lo brillante e geniale di Helmut
Newton e quello potente e munifi-
co dell’editore Benedikt Taschen),
resistono le opere di divulgazione
- evidentemente c’è bisogno di trac-
ciare una storia e segnare un terri-
torio -, così come poche opere dedi-
cate alle grandi «firme» del passa-
to (Magnum, Life…).

Per altri prodotti il mercato è
contemporaneamente più vasto
(molti paesi sono diventati ricetti-

vi alla fotografia d’autore, dal Brasi-
le alla Thailandia o all’India) e più
ristretto (il potere d’acquisto è quel
che è. E in tutto il mondo). Sono
quindi diminuite di molto le coedi-
zioni di medio formato e medio
prezzo, quelle monografie di buon
livello, intorno a cui si riuniva una
cordata di editori di diversi paesi
che ottimizzavano i costi stampan-
do insieme le pagine di foto e poi, a
parte, le pagine di testo. In un mer-
cato globalizzato, in cui le immagi-
ni viaggiano veloci e la lingua che

vince è l’inglese, per sopravvivere
gli editori devono trovare un profilo
che li identifichi non solo sulla sce-
na nazionale. Un editore italiano,
un americano o uno spagnolo, pro-
pongono un autore, una storia, un
reportage cercando di imporlo ovun-
que, a sprezzo delle frontiere e utiliz-
zando la lingua franca dell’inglese.

MATERIE DI CULTO

Certo, non parliamo di grandi nume-
ri. Anzi, più questi volumi sono ricer-
cati, più il loro valore cresce per un

pubblico di adepti che sapranno ap-
prezzare il formato, la carta, la se-
quenza fotografica, la qualità di
stampa, gli inchiostri utilizzati, co-
me elementi essenziali del progetto.
Per resistere, insomma, sembra che
il libro fotografico debba diventare
un oggetto di culto in grado di esal-
tare il rapporto fisico che ogni aman-
te della fotografia intrattiene con le
immagini. E forse qui sta la ragione
del (moderato, per carità) entusia-
smo di Francoforte. Molto più di
quanto avviene per il libro di parola,

ALESSANDRA MAURO

Da «Inediti_Appunti di viaggio» di Franco Fontana (Damiani)

www.unita.it

Ultime frontiere

alessandramauro31@gmail.com

LIBRI FOTOGRAFICI
UNA NICCHIA
CHE RESISTE

L’aria di crisi nell’editoria di carta viene ancora poco avvertita nei settori
che si occupano di libri illustrati e di fotografia. Si fanno aggiustamenti
ma il mercato regge. Il merito è di adepti che amano gli oggetti-feticcio

Franco Fontana «New York, 1979»

Culture

Amazon pubblicherà
via kindle
anche i fumetti
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quello di immagine è un feticcio da
possedere, quasi da venerare ed è
questo residuo oggettuale impre-
scindibile a renderlo ancora, in epo-
ca digitale, se non essenziale per lo
meno opportuno.

Procedendo su questa strada, si
assiste anzi a un fenomeno partico-
lare. Il libro fotografico diventa sem-
pre più un libro d’autore, a tiratura
magari limitatissima, che «parla» a
pochi adepti e risulta magari cripti-
co per il grande pubblico. Addirittu-
ra molti hanno cominciato ad auto-
prodursi i libri e a diffonderli diretta-
mente dal loro sito internet: con li-
mitati costi di comunicazione e dif-
fusione, usando solo il web, i volu-
mi somigliano a portfolio o «cartel-
le» d’artista e più che trovano spazio
in poche, selezionate librerie e nelle
gallerie d’arte. Si tratta di una deri-
va affascinante ma pericolosa che di
fatto toglie spazio all’editore. Del re-
sto, se un autore realizza i libri da

sé, quale può essere il ruolo di chi
per mestiere deve scegliere i diversi
lavori fotografici, identificarli, impa-
ginarli in una forma comprensibile
e sensata per il grande pubblico.

Paradossalmente, una risposta
può venire proprio dal digitale. Al di
là della foto da toccare, destinato a
resistere fino a quando resisteranno
gli amanti del «feticcio fotografico»,
la vera sfida per un editore risiede
oggi nella capacità di inventare, con
la tecnologia di cui disponiamo,
nuovi progetti che non siano la sola
versione on line dei libri da sfoglia-
re, anche solo con un tocco sullo
schermo, ma complesse e articolate
proposte editoriali.

LE SFIDE DEGLI EDITORI

La tradizionale selezione di immagi-
ni può unirsi a contenuti diversi e
eterogenei, come film, interviste,
documenti, saggi critici, lezioni
d’autore e formare nuovi titoli della
libreria del futuro, quella che con il
digitale chiamiamo App o iBook. Il
futuro è forse nella tecnologia e nel-
le sue possibilità combinatorie che
permettono di immettere nuovi con-
tenuti, con nuovi modi di essere frui-
ti e che, a ben guardare, restituisco-
no all’editore il suo ruolo centrale di
scegliere cosa e come mostrare al
pubblico.

Lunga vita al libro illustrato, allo-
ra. A patto di saper inventare, per il
libro, una nuova vita.●

CUNDILL PRICE A SERGIO LUZZATTO

U
n Papa che suscita «tene-
rezza». Da ammirare per
la tenacia con cui affronta
le fatiche del pesante mini-

stero petrino; decisamente morige-
rato nei costumi e quasi ascetico nel-
lo stile di vita; uno studioso appassio-
nato; un intellettuale che raggiunge
mirabili vette di pensiero e che, co-
me tale, fa breccia negli ambienti in-
tellettuali soprattutto europei. Un ot-
tantaquattrenne coerente che ha già
fatto sapere, in caso di impedimento
per motivi di salute fisica o mentale,
che non esiterà a dimettersi.

Ma anche intransigente nel riaf-
fermare il corpus tradizionale della
dottrina cattolica, incurante (o im-
permeabile) dei segnali che vengo-
no dall’interno dalla Chiesa stessa in
materia di morale sessuale, bioetica,
sacerdozio femminile, celibato, e
che gridano ormai come sia tempo

di aprire una discussione senza pre-
giudizi su tutti questi fronti. E anco-
ra: un uomo che pur essendo stato
un protagonista da posizioni innova-
trici del Concilio, si colloca ora alla
testa di tutti coloro che caparbia-
mente negano la portata rivoluzio-
naria che ebbe.

Un Papa eurocentrico, terrorizza-
to dagli «ismi» che vive come una mi-
naccia mortale per la Chiesa e mai
come una occasione. E per questo fu
in fondo eletto. Un Papa, ed è il moti-
vo ricorrente di ogni capitolo, inca-
pace e forse anche disinteressato al
governo concreto di una comunità
mondiale di un miliardo e duecento
milioni di fedeli sparsi in tutto il
mondo, che per di più si è circonda-
to di collaboratori non all’altezza del
compito e non lo aiutano nemmeno
ad evitare errori diplomatici.

L’ultima fatica di Marco Politi - for-

se il più acuto, informato e colto
fra i vaticanisti italiani - giunta da
pochi giorni in libreria (Joseph Rat-
zinger Crisi di un papato, Edizioni
Laterza, pagine 328 , euro 18) è un
libro che merita tutta l’attenzione
richiesta dalla sua complessa, an-
che se scorrevolissima e appassio-
nante, lettura.

Si presenta con un titolo netto
ma non gridato, parla di un papato
in «crisi». Ma a ben vedere, nel ri-
percorrere gli episodi più salienti
del settennio ratzingheriano, tutti
documentati in maniera certosina,
con una messe di materiali davve-
ro imponente, degna di uno stori-
co più che di un giornalista, viene
fuori un affresco impietoso che fa
spesso pensare ad un vero e pro-
prio fallimento. Sfilano capitolo do-
po capitolo la crisi col mondo isla-
mico, quella, ricorrente, con gli
ebrei, la revoca della scomunica
comminata agli ultraconservatori -
negazionisti - anticonciliari di Mar-
cel Lefebvre, nomine inopportune
di vescovi indegni e, il cancro della
pedofilia, tollerato, occultato per
tanti, troppi anni.

Politi dà atto ovviamente a Bene-
detto XVI delle ultime, durissime
posizioni e dei provvedimenti con-
seguentemente adottati contro la
pedofilia e i preti pedofili ma, con-
stata suffragando l’affermazione
con moltissimi documenti, con col-
pevole ritardo. Ecco, questi aspetti
negativi hanno ormai caratterizza-
to il papato e prevalgono, sostiene
il vaticanista, su quelli, pure impor-
tanti, positivi.

Una tesi certamente opinabile
che ovviamente non è da tutti con-
divisa. Da parte soprattutto di chi
pensa che debba prevalere, nel giu-
dizio, il ruolo di denuncia del Papa
contro il capitalismo finanziario
impazzito, contro il liberismo che
produce miseria e povertà, contro
la deriva di un mondo che sembra
avere smarrito i valori forti e che si
muove senza bussola. Ma certa-
mente le argomentazioni e i fatti
sciorinati da Politi, sono macigni
che non possono assolutamente es-
sere elusi.●

LORENZO SCHEGGI MERLINI

Nel libro del vaticanista Marco Politi su Joseph Ratzinger
un’analisi severa su qualità e limiti dell’attuale Pontefice

Un Papa «eurocentrico»

Con «Padre Pio» (Einaudi), per
la prima volta nella storia del
prestigioso premio alla saggisti-
ca storica, vince un autore non
anglofono. Il libro di Sergio Luz-
zatto è tradotto negli Stati Uniti.

Se il vento della crisi
arriva al vertice
della Chiesa cattolica

Da «La fotografia contemporanea» (Einaudi)

Innovatore al Concilio
ma oggi ne attenua
la portata rivoluzionaria

Philippe Ramette «Exploration rationelle des fonds sous-matins: la carte» (2006)

Fellini
«premia»
Gilliam

Presentatal'edizione 2011del Premio FondazioneFelliniche verràassegnatoalregista
Terry Gilliam la prossima settimana a Rimini. In programma dal 17 al 20 novembre, una
retrospettiva dei suoi film: dal periodo dei Monty Phyton fino all'opera complessiva con Bra-
zil, Brian di Nazareth, Le avventure del Barone di Munchausen, Paura e delirio a Las Vegas
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SILVIA GARAMBOIS
garambois@libero.it

U
n duello a colpi di
spade sul dorso di
una grande aquila
in volo: neppure
Harry Potter era ar-
rivato a tanto. Un

quiz televisivo in cui i concorrenti
vengono risucchiati nella realtà
virtuale: da far invidia a Matrix.
Ma le similitudini con il fantasy in-
glese e con la fantascienza hol-
lywoodiana finiscono qui: il Mae-
stro di Spada, infatti, è cinese. Doc.

Ed il suo «genere» appartiene alla
più antica tradizione letteraria, quel-
la del wu-xia-pian - dove «wu» sta
per arti marziali e «xia» è l'eroico
guerriero. Per esser precisi, poi, ci
sono anche contaminazioni con lo
sci-fi, ovvero il viaggio temporale.
Ed è un evento televisivo: la cultura
cinese dei cavalieri e delle loro arti
di guerra, rivisitata per il piccolo
schermo, approda in Occidente. Pri-
ma tappa: l'Italia (dal 16 novembre
alle 21 sulla tv satellitare Babel - ca-
nale 141 di Sky).

LINGUA ORIGINALE E SOTTOTITOLI

È la volta buona per imparare il cine-
se... E sì, perché Il destino del Mae-
stro di spada (questo il titolo della
serie) non solo è capace di conqui-
stare e trascinare nell'avventura an-
che il più irriducibile teenager occi-
dentale: ma è pure in lingua origina-
le (con i sottotitoli in italiano)!

La storia inizia nell'anno 2030,
quando in uno studio televisivo di
una Cina futuribile viene proposto
un nuovo gioco online che consente
ai concorrenti di confrontarsi e sfi-
darsi nella realtà virtuale. I primi
giocatori, scelti per il test, vengono
spediti nel passato, anno 753 dopo
Cristo, durante la dinastia Tang:
l'Era dei Maestri di Spada. Ed è tra
mostri giganti e sfide all'ultimo san-
gue, che i contendenti – due giovani
e le loro fidanzate - restano imprigio-
nati: il gioco si trasforma in realtà,
tra pirati informatici che manomet-
tono i programmi e personaggi mi-

www.unita.it

Due scene tratte dalla serie tv «Il destino del Maestro di spada»

DUELLI E FANTASY
DALLA CINA
CON AMORE

Telefilm in trentatré puntate in onda sulla televisione satellitare Babel
la rete che si rivolge soprattutto alle comunità di «nuovi italiani»
ma che punta anche al pubblico che a suo tempo amò i film di Bruce Lee
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steriosi che bloccano ai protagonisti
la memoria reale... Trentatré setti-
mane (tante sono le puntate) per se-
guire le loro avventure, i duelli, gli
intrecci sentimentali di qua e di là
delle barriere temporali.

Con questo telefilm la tv satellita-
re Babel – che già dal nome rivela la
sua vocazione a rivolgersi ai «nuovi
italiani», nati in Paesi lontani - inizia
la programmazione per i duecento-
mila cinesi presenti in Italia, non so-
lo a Roma, Milano, o Prato, dove so-
no le comunità maggiori, ma anche
nei piccoli centri. Tutti luoghi dove,
con un'antenna satellitare, fino ad
oggi le comunità cinesi sono riuscite
ad «acchiappare» dall'etere il segna-
le di sceneggiati a basso costo, docu-
mentari o previsioni del tempo di Pe-
chino e di Tapei, trasmesse dalla tv
di Taiwan o dal canale cinese-ameri-
cano.

Insomma: non c'è confronto con
quello che promette questo kolos-
sal, prodotto nel 2011 dalla Cctv e
ancora inedito al di fuori della Cina
(è stato proposto in anteprima, lo
scorso settembre, al RomaFiction-
Fest), costato la bellezza di 6 milio-
ni e mezzo di dollari, e in cui gli atto-

ri principali – Nicolas Tse, Charlene
Choi, Wu Ya Qiao e Kenny Kwan -
sono vere star della tv cinese.

GLI ANTESIGNANI

Ma se per i cinesi d'Italia sarà l'op-
portunità per ritrovare dei «classici»
della propria tradizione culturale,
con le epiche imprese di eroici guer-
rieri, anche per gli italiani imbatter-
si in questo genere non sarà una no-
vità assoluta. E sì, perché negli anni
settanta, quando è scoppiata la mo-
da dei film di Kung Fu – quelli di Bru-
ce Lee, con i combattimenti a mani
libere – diverse pellicole di wuxia-
pian vennero «mascherate» da
Kung fu (titoli «indimenticabili»: da
Furia gialla a Gli implacabili colossi
del karaté...). Chi invece ha palato
più fine sa poi bene che La Tigre e il
Dragone, pluri-premiato Premio
Oscar (nel 2000 ne ha vinti ben quat-
tro) è il campione del wuxiapian. E
c'è un altro film, assai noto, che è un
omaggio a questo genere: Kung Fu
Panda, della Disney! Diciamo che
tra Kung Fu, Wuxiapian e arti mar-
ziali varie, nei cinema dell'Occiden-
te aleggia una certa confusione...

Ma anche per Babel questa è una

sfida: la tv, nata un anno fa come
ponte tra «vecchi» e «nuovi» italiani
(ha già offerto, per esempio, una
programmazione dedicata durante
il Ramadan), punta con questo tele-
film a un salto di qualità. Anche nei
rapporti internazionali: tanto che al-
la presentazione ufficiale della serie

hanno partecipato la portavoce dell'
Ambasciata cinese, Yang Yenye, e il
presidente di Associna, Marco
Wong. E Beatrice Coletti, direttrice
di Babel, ha spiegato come la serie
del Destino del Maestro di Spada sia
stato scelto, grazie alle sue caratteri-
stiche avventurose, «per avvicinare
il pubblico italiano alla cultura cine-

se, con un prodotto televisivo di
ampio interesse».

L'idea guida di Babel è sempre
quella dell'integrazione culturale,
tanto che tra le novità del canale
c'è un programma, Invito a cena
(ogni domenica alle 21), che met-
te insieme a tavola, regione per re-
gione, italiani vecchi e nuovi: così
nella prima puntata, La Toscana in-
contra la Cina – presentata alla Ca-
sa del Cinema di Roma – a raccon-
tarsi davanti a piatti cinesi c'erano
Manuela e Giada: la prima impren-
ditrice del tessile messa in ginoc-
chio dalla crisi; la seconda assesso-
re al comune di Campi Bisenzio
per i rapporti con la comunità cine-
se.

I LEGHISTI

E c'è un post scriptum: dopo la rea-
lizzazione di questa serie, gli im-
prenditori leghisti protagonisti del-
la puntata La Lombardia incontra
il Marocco, non solo hanno ricam-
biato la cena a cui erano stati invi-
tati dai loro vicini musulmani per
la trasmissione, ma hanno scoper-
to punti di interesse industriale da
condividere... ●

«Soldi rubati»

STASERA SU LA7

Oggi (ore 23.10) il primo di due
appuntamenti dedicati ai mali
economici dell’Italia. A condur-
re Nunzia Penelope, scrittrice, e
Marco Fratini.

In un libro
il cinema
a scuola

Appuntamentoquesta seraal PiccoloApollo(ore19 viaConteVerde,51 - Roma) perla
presentazione del saggio «Media Education - Esperienze di promozione della cultura cine-
matograficanellascuolaitaliana». Ilvolume,realizzatodall’Ucca,analizzaalcuneesperienze
di «cinema a scuola» condotte, tra gli altri, da Gaglianone, Mereu, Turco, Loy e Santarelli.
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L
a sola idea che i tele-
spettatori italiani, stre-
mati da anni di loboto-
mia catodica, per una
sera possano scegliere
tra un varietà di Fiorel-

lo su Rai1 e i celenterati e le sgallet-
tate del Grande Fratello su Cana-
le5, riporta i nostalgici all’epoca
gloriosa di Biagio Agnes, sotto il
cui regno la differenza tra un pro-
gramma della Rai e uno della con-
correnza saltava agli occhi in mo-
do automatico e naturale: bastava
guardare le facce dei conduttori,
fare caso alla scientificità delle in-
quadrature e all’eleganza delle sce-
nografie.

E così ci si appresta alla visione
de Il più grande spettacolo dopo il
weekend con la speranza di assiste-
re a qualcosa di straordinario e de-

finitivo, che giustifichi le attese e
l’enfasi del titolo. Qualcosa all’altez-
za di Fiorello, ma non propriamente
la solita cosa di Fiorello. Il primo va-
rietà della terza repubblica, forse. E
la volontà di andare oltre è evidente
dalle prime battute: «Ad Arcore ci
sono bandane a mezz’asta», «la San-
tanchè era in lacrime: è passata dal-
le lacrime all’umido».

VITA DURA CON MONTI...

Nei riferimenti a Mario Monti si pre-
figurano le difficoltà a cui andranno
incontro i satirici di ogni ordine e
grado, con un primo ministro che
non sembra esattamente il tipo da
dare materia alle riviste scandalisti-
che: «È alto 1,75, ha un sacco di ca-
pelli e ha la stessa moglie da 40 an-
ni. Per trovare un pettegolezzo su di
lui bisognerà cercare su Famiglia
Cristiana. Ma chi gliel'ha fatto fare?
Adesso che arriva a palazzo Chigi,
apra il cassetto della scrivania. Ma-

gari trova il numero di telefono di
qualche bella ragazza o qualche
pillola blu». Apprezzabile,
nell’eroico tentativo di far sembra-
re simpatica Michelle Hunziker,
l’ironica riparazione alle alzate
d’ingegno del Basso Impuro: «Si-
gnora Merkel, lei ha un culetto pic-
colo così!». È inevitabile che lo
spettro di Berlusconi si aggiri per
lo studio di Cinecittà, in una sceno-
grafia metà Sanremo e metà Uno
di noi (dimenticabile show del
2002 con Gianni Morandi): «Final-
mente i miei capelli potranno cade-
re liberi!», «Se vorrà compagnia,
adesso dovrà fare come tutti gli al-
tri: farsi un giro sulla Salaria!». Ri-
mandi alla politica anche negli
sfottò ai consiglieri d’amministra-
zione di centrodestra, dead men
walking che si aggirano col trolley
già pronto per trasmigrare verso al-
tre poltrone. Ma nella prima parte
Fiorello fatica a sfuggire alla trap-
pola dell’autocelebrazione, rima-
nendo in bilico tra eccessivi riman-

di ai fasti del passato (il successo
di Stasera pago io, in cui si rivelò
come la versione selvatica di Wal-
ter Chiari) e la promessa del battu-
tone che farà venire giù il teatro
dalle risate, e che purtroppo non
arriverà. Si potrebbe fare a meno
dell’esagitazione del maestro Cre-
monesi, delle insolite difficoltà vo-
cali di Giorgia e dei ricordi di Mar-
ta Marzotto (cosa ci tocca sentire).

DJOKOVIC, CHE SPETTACOLO

Lo spettacolo prende quota quan-
do Fiorello torna alle origini di ani-
matore turistico, nella parodia
dell’opera lirica e nello strepitoso
duetto col tennista Djokovic, un ta-
lento naturale da showman e
un’autoironia sconosciuta agli
smunti divetti di casa nostra. Ma
rimane una sensazione di incom-
piutezza, di spettacolo ancora né
carne né pesce, senza idee travol-
genti: dopo due ore è come se non
fosse successo niente. Fiorello è
bravo a portare in scena sé stesso e
a giocare sull’attesa, ma ricorda il
Picasso ultima maniera, a cui ba-
stava apporre la sua firma su qual-
siasi cosa avesse disegnato per gua-
dagnarsi l’ammirazione unanime
(e tanti bei soldini). Per non ridur-
si a marchio, per non vendere la
propria immagine come il primo
Berlusconi, Fiorello dovrebbe osa-
re di più. Sette autori, evidente-
mente, non bastano.❖

VALERIO ROSA

«Sono convinto che la droga ab-
bia distrutto il nostro matrimo-

nio. Non volevo essere compagno di
vita di una donna coinvolta in questo
genere di cose». Parole di Al Bano, che
ha replicato così alle parole di Romina
Power intervistata dalla tv spagnola
Telecinco. L’ex moglie aveva sostenu-
to che «Ylenia (la figlia scomparsa,
ndr) aveva un rigetto completo per Al
Bano, litigavano sempre». Secondo Al
Bano, inoltre, l’ex moglie si drogava
con la figlia, ma si parla di spinelli. Subi-
to dopo Romina ha precisato che: «La
mia intervista alla tv spagnola sulla
sparizione di mia figlia Ylenia è stata
male interpretata e messa fuori conte-
sto. Non ho mai voluto trattare il mio
ex marito come un uomo violento».

La polemica

Sempre sull’ex premier

www.unita.it

FIORELLO FA RIDERE
SFOTTENDO SILVIO

«Ad Arcore bandane a mezz’asta» Questa e altre battute sul tramonto
di Berlusconi nella prima puntata de “Il più grande spettacolo dopo il week
end” ieri in prima serata su Rai1. Strepitoso il duetto con il tennista Djokovic

Al Bano accusa Romina
«Si drogava con mia figlia»

Fiorello e Marco Cremonesi durante la prima puntata de “Il più grande spettacolo dopo il week end” ieri su Rai1

ROMA

«Sono passati solo due
giorni. Quelli come lui il
terzo giorno risorgono»
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Zapping

ITALIA - URUGUAY EX BACIATI DALL’AMORE X-MEN LE ORIGINI - 
WOLVERINE

RAIUNO - ORE:20:30 - SPORT
AMICHEVOLE CON CLAUDIO BISIO CON GIAMPAOLO MORELLI CON HUGH JACKMAN

RAIDUE - ORE:21:05 - FILM CANALE 5 - ORE:21:10 - SERIE TV ITALIA 1 - ORE:21:10 - FILM

Rai 1 Rai 2 Rai 3 RAI 1Canale 5 Rete 4 Italia 1 La 7

Sky
Cinema 1 HD

Sky
Cinema family

Sky
Cinema Passion

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

21.10 Maschi contro 
Femmine.
Film Commedia. 
(2010) 
Regia di F. Brizzi. 
Con P. Cortellesi  
F. De Luigi.

23.10 Tron Legacy.
Film Fantascienza. 
(2010) 
Regia di 
J. Kosinski. 
Con J. Bridges  
G. Hedlund.

21.00 The Karate Kid - 
Per vincere domani.
Film Drammatico. 
(1984) 
Regia di J. Avildsen. 
Con R. Macchio  
P. Morita.

23.10 Notte prima degli 
esami - Oggi.
Film Commedia. 
(2007) Regia di 
F. Brizzi. 
Con G. Panariello  
C. Crescentini.

21.00 Un fidanzato venuto 
dal futuro.
Film Commedia. 
(2011) 
Regia di M. Lange. 
Con S. Rue  
B. Watson.

22.30 Oggi è già domani.
Film Commedia. 
(2008) 
Regia di 
J. Hopkins. 
Con D. Hoffman  
E. Thompson.

18.20 Lo Straordinario 
Mondo di Gumball.

18.30 Adventure Time.

18.45 The Regular Show.

19.10 Ben 10 Ultimate 
Alien.

19.35 Bakugan Invasori 
Gundalian.

20.00 Takeshi’s Castle.

20.30 Adventure Time.

20.55 The Regular Show.

21.20 Generator Rex.

18.00 Miti da sfatare.
Documentario

19.00 Come funziona?.
Documentario

19.30 Come funziona?.

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Dual Survival.
Documentario

22.00 One Man Army.
Documentario

23.00 American Chopper.
Documentario

18.30 Deejay TG.
Informazione

18.35 Platinissima 
presenta Good 
Evening.Show.

20.00 Lorem Ipsum.
Attualita’

20.20 Via Massena.
Rubrica

21.00 Iconoclasts.
Rubrica

22.00 Deejay chiama 
Italia.Rubrica

19.30 Ginnaste: Vite 
parallele.Show.

20.00 La vita segreta 
di una Teenager 
Americana.
Serie TV

21.00 Hard Times.
Serie TV

21.30 Hard Times.

22.00 The Inbetweeners.
Serie TV

22.30 The inbetweeners.
Serie TV 

20.30 Italia - Uruguay.
Sport

23.10 Porta a Porta.
Talk Show.Conduce 
Bruno Vespa.

00.45 TG 1 - NOTTE.

01.01 Tg1 Focus.
Informazione

01.15 Che tempo fa.
Informazione

01.20 Sottovoce.
Talk Show.

01.50 Scrittori per un 
anno.Rubrica

21.05 Ballarò.
Attualita’

23.30 Boris.
Serie Tv

00.00TG 3 Linea notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.00 Meteo 3.
Informazione

01.05 Rai Educational 
Gap.
Talk Show.Conduce 
Benedetta Rinaldi.

21.05 Ex.
Film Commedia. 
(2008) Regia di 
Fausto Brizzi. 
Con Claudio Bisio, 
Flavio Insinna, 
Claudia Gerini, 
Cristiana Capotondi.

23.00 Tg 2.
Informazione

23.15 Delitti Rock.
Reportage

00.15 E.R. - Medici in 
prima linea.
Serie TV 

21.10 Baciati dall’amore - 
1a puntata.
Serie TV Con 
Giampaolo Morelli, 
Gaia Bermani 
Amaral, 
Pietro Taricone.

23.40 Matrix.
Informazione

01.30 Tg5 - Notte.
Informazione

01.59 Meteo 5.
Informazione

02.00 Striscia la notizia.
Show.

21.10 The mentalist.
Serie TV

23.05 Pilastri della terra.
Serie TV

01.38 Tg4 night news.
Informazione

02.13 Ciak Speciale.Show

02.20 Perdutamente 
tuo... Mi firmo 
Macaluso Carmelo 
fu Giuseppe.
Film Commedia. 
(1976) Regia di 
Vittorio Sindoni. 
Con Cinzia Monreale

21.10 X-Men le origini - 
Wolverine.
Film Azione. (2009) 
Regia di Gavin Hood. 
Con Ryan Reynolds, 
Hugh Jackman, 
Lynn Collins, 
Danny Huston.

23.20 X-Men.
Film Fantasia. 
(2000) Regia di 
Bryan Singer. Con 
Patrick Stewart, 
Hugh Jackman, 
Ian Mckellen.

21.10 S.O.S. Tata.
Reality Show.

22.30 S.O.S. Tata.
Reality Show.

23.10 Soldi rubati.
Rubrica

00.10 Tg La7.
Informazione

00.20 (ah)iPiroso.
Talk Show.Conduce 
Antonello  Piroso.

01.15 Prossima fermata.
Rubrica

01.30 G’ Day.Attualita’

06.45 Unomattina.
Show.Conduce 
Georgia Luzi, 
Gerardo Greco.

11.00 TG1.
Informazione

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Show.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 TG 1 Economia.
Informazione

14.01 Tg1 Focus.
Rubrica

14.10 Verdetto Finale.
Show.Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica

16.35 Tg Parlamento.
Informazione

16.45 TG1.
Informazione

16.55 Che tempo fa.
Informazione

17.00 54° Zecchino 
d’Oro Rassegna 
internazionale 
di canzoni per i 
bambini.
Evento

18.50 L’Eredità.
Gioco A Quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

06.30 Cartoon Flakes.
Programmi per 
ragazzi

10.00 Tg2punto.it.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri.
Show.

13.00 TG 2 Giorno.
Informazione

13.30 TG 2 Costume e 
Società.
Rubrica

13.50 Medicina 33.
Rubrica

14.00 Italia sul Due.
Talk Show.

16.10 Ghost Whisperer.
Serie TV

16.50 Hawaii Five-0.
Serie TV

17.45 TG 2 Flash L.I.S..
Informazione

17.46 Meteo 2.
Informazione

17.50 Rai TG Sport.
Informazione

18.15 Tg 2.
Informazione

18.45 Numb3rs.
Serie TV

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11.Serie TV

20.25 Estrazioni del Lotto.
Show.

20.30 TG 2 - 20.30.
Informazione

08.00 Agorà.Talk Show.

09.50 Dieci minuti di...
Rubrica

10.00 La Storia siamo noi.
Documentario

11.00 Apprescindere.
Talk Show.

11.10 Tg3 Minuti.
Informazione

12.00 Tg3. Informazione

12.01 Rai Sport Notizie.

12.25 Tg 3 Fuori Tg.

12.45 Le storie Talk Show.

13.10 La strada per la 
felicità.Serie TV

14.00 Tg Regione.
Informazione

14.20 Tg3. Informazione

14.50 TGR Leonardo.

15.05 Il richiamo della 
foresta.Serie TV

15.50 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

16.50 Calcio: 
Italia - Ungheria.
Sport

19.00 Tg3. Informazione

19.30 Tg Regione.
Informazione

20.00 La crisi. In 1/2 h.
Rubrica

20.20 Blob.Rubrica

20.35 Un posto al sole.
Serie TV

07.55 Traffico.
Informazione

07.58 Borse e monete.
Informazione

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro.
Informazione

08.50 Mattino cinque.
Show.

09.55 Grande fratello.
Show.

10.00 Tg5 - Ore 10.
Informazione

11.00 Forum.Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.10 Centovetrine.
Soap Opera

14.45 Uomini e donne.
Show.

16.15 Amici.Show.

16.55 Pomeriggio cinque.
Show.

18.50 Avanti un altro.
Show.

20.00 Tg5.
Informazione

20.30 Meteo 5.
Informazione

20.31 Striscia la notizia 
- La Voce della 
contingenza.Show.

06.40 Media shopping.
Show.

06.55 Zorro.Serie TV

07.25 Starsky e Hutch.
Serie TV

08.20 Hunter.Serie TV

09.40 R.I.S. Delitti 
imperfetti.
Serie TV

10.50 Ricette di famiglia.
Rubrica

11.30 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

12.02 Detective in corsia.
Serie TV

13.00 La signora in giallo.
Serie TV

13.50 Il tribunale di forum.
Rubrica

15.10 Hamburg distretto 
21.Serie TV

16.15 Sentieri.
Soap Opera

16.50 Il solitario di Rio 
Grande.
Film Western. (1971) 
Regia di Henry 
Hathaway. Con 
Gregory Peck, 
Pat Quinn, 
Robert F. Lyons.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas 
ranger.Serie TV

06.50 Cartoni animati

08.50 Una mamma per 
amica.
Serie TV

10.35 Grey’s anatomy.
Serie TV

12.25 Studio aperto.
Informazione

12.58 Meteo.
Informazione

13.00 Studio sport.
Informazione

13.40 I Simpson.
Serie TV

14.35 Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Big bang theory.
Serie TV

15.35 Chuck.
Serie TV

16.25 La Vita secondo Jim.
Serie TV

16.50 Giovani 
campionesse.
Serie TV

17.45 Dragon ball.
Cartoni Animati

18.30 Studio aperto.
Informazione

19.00 Studio sport.
Informazione

19.25 Dr House - Medical 
division.
Serie TV

20.20 C.S.I. - Scena del 
crimine.Serie TV

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 TG La 7.
Informazione

09.40 Coffee  Break.
Talk Show.

10.35 L’aria che tira.
Talk Show.

11.25 S.O.S. Tata.
Reality Show.

11.55 G’ Day.Attualita’

12.25 I menù di 
Benedetta.
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 I nostri mariti.
Film Commedia. 
(1996) Regia di 
L. Filippo D’Amico, 
L. Zampa, D. Risi. 
Con Alberto Sordi, 
Nicoletta Machiavelli.

16.15 Atlantide - Storie di 
uomini e mondi.
Documentario

17.25 Movie Flash.
Rubrica

17.30 J.A.G. - Avvocati in 
divisa.Serie TV

19.20 G’ Day.Attualita’

20.00 TG La 7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

SERA SERA SERA SERA SERA SERA SERA
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V
i avevamo avvisati: è gen-
te delicata, si risente per
un niente. Ad esempio, si

sono offesi da morire perché do-
po diciassette anni di tormenti in-
ferti ad ogni sincero democratico

e al Paese da un aspirante dittato-
re, la gente si è permessa di manife-
stare il proprio giubilo, esaspera-
to, sotto le finestre dell’aspirante
tramontato. Ma, visto che lui ha an-
nunciato «col cavolo che spari-
sco», nei salotti tv impazza una
prudente critica alla malaeduca-
ciòn degli anti-berlusconiani; an-
cora un po’ e quel bischero diventa
la nobile vittima di una marmaglia
infida. È il momento delle anime

belle, in tv.
Scorbutici anche quelli della

Lega: via da Roma - dove si sono
ingrassati a pajata - son tornati
nel regno del risotto e hanno an-
nunciato: si riapra il parlamento
della Padania. Il parlamento del-
la Padania? Bossi è così: quando
viene convinto a lasciare un go-
verno, se ne inventa un altro, per
dispetto. Oste, un altro litro di
rosso.❖

Foto Ansa

Culture

ALBUM RETROSPETTIVA DEI REM
Anticipato in radio dall’inedito We
all go back to where we belong esce
oggi Part Lies, Part Heart, Part Tru-
th, Part Garbage, 1982- 2011, l’ulti-
ma definitiva raccolta dei Rem,
che a settembre hanno annunciato
la notizia del loro scioglimento.
L’album è una retrospettiva che ri-
percorre per la prima volta 31 anni
di carriera attraverso 40 canzoni.

NORD nebbie diffuse sulla pia-
nura padana. Sereno o poco nuvolo-
so sulle altre regioni.
CENTRO nuvoloso sulla Sarde-
gna con rovesci sparsi. Cielo sereno o
poco nuvoloso sulle altre regioni.
SUD nuvolosità diffusa sulla Si-
cilia. Poche nubi altrove.

Domani

Oggi
NORD locali velature sul Trive-
neto, sereno o poco nuvoloso sulle al-
tre regioni.
CENTRO cielo velato sulla Sar-
degna e in genere sereno sulle altre
regioni.
SUD nuvoloso sulla Sicilia; po-
che nubi altrove.

Il Tempo

ZOOM

LIBERA UNIVERSITÀ DEL JAZZ
A Siena nasce la prima «Libera Uni-
versità del Jazz» d’Italia. Un ricono-
scimento importante per la Fonda-
zione Siena Jazz che arriva con la fir-
ma del decreto ministeriale, da par-
te del ministro all’Istruzione, Univer-
sità e Ricerca, con il quale l’istituzio-
ne senese viene accreditata quale
istituzione abilitata a rilasciare titoli
accademici di Alta formazione.

LA SPERANZA IN UN MAGHETTO Dieci anni fa, il 15
novembre, l’America, sotto choc per gli attacchi alle
Twin Towers, tentava di superare il trauma nelle sale ci-
nematografiche. La battaglia al cinema di Harry Potter,

Hermione e Ron contro Lord Voldemort aveva acquista-
to un sapore di attualità che certo né J.K. Rowling né il
regista di «La Pietra Filosofale» Chris Columbus poteva-
no immaginare.

Harry Potter compie dieci anni di vita sullo schermo

Pillole

NORD poco nuvoloso su tutte
le regioni; nebbie sulla pianura pada-
na.
CENTRO nuvoloso sulla Sarde-
gna; sereno o poco nuvoloso sulle al-
tre regioni.
SUD nuvoloso sulla Sicilia e sul-
la Calabria; poco nuvoloso altrove.

Dopodomani

NANEROTTOLI

L’ora del bon ton
Toni Jop

PAOLA LEONI, LUTTO NELLA DANZA
Si è spenta a Roma nella notte di
domenica, Paola Leoni, infaticabi-
le artista della danza. Nata a Ca-
gliari nel 1945 è stata coreografa e
prima ballerina dell’ente lirico di
Cagliari e di altri stabili come l’Ope-
ra di Roma e il San Carlo. In segui-
to, si è dedicata alla divulgazione
della danza, in molteplici modi, an-
che con fervente impegno politico.

45
MARTEDÌ

15 NOVEMBRE
2011



L
o avevano annunciato
nell’ultima torrida
estate romana, su una
terrazza di un albergo
in via Veneto, Andrea
Agnelli, con gli avvo-

cati Briamonte e Chiappero, tutti
sotto il tendaggio a fare il conto a
Figc e Inter su Calciopoli. Era il 10
agosto, e le cifre di allora non van-
no lontane da quelle richieste og-
gi: 443 milioni di euro, la richiesta
di risarcimento, che la Juventus
chiede oggi a Giancarlo Abete e
Massimo Moratti per i danni subiti
negli ultimi cinque anni, dalla pri-
ma sentenza Calciopoli del 2006,
alla scorsa estate con la mancata
revoca dello scudetto all’Inter. Li
hanno calcolati sull’unghia: man-
cata partecipazione alle coppe eu-
ropee, cessioni sottocosto di gioca-
tori causa retrocessione (la svendi-
ta di Ibrahimovic avrebbe causato
44,7 milioni), calo di valore del
marchio Juve, del titolo azionario,
e così via. In sostanza, l’attuale diri-
genza bianconera (in controten-
denza con quella che all’epoca pat-
teggiò la retrocessione in B), conte-
sta «la mancanza di parità di tratta-
mento (con l’Inter, ndr) e le illeci-

te condotte che l’hanno generata».
Tradotto: le nuove intercettazioni
(ormai prescritte) portate da Moggi
al processo di Napoli, che coinvolge-
rebbero anche Moratti e Facchetti,
ritenute dal pm federale Stefano Pa-
lazzi «atti gravissimi», e che il consi-
glio Federale dello scorso 18 luglio
lasciò cadere pronunciandosi in-
competente.

Andrea Agnelli ne ha fatto un
punto qualificante della sua presi-

denza. L’assist arriva proprio dalla
sentenza emessa la settimana scor-
sa al processo di primo grado di Na-
poli. Sentenza che ha condannato
l’allora dg juventino Luciano Mog-
gi, ma che ha dichiarato la Juve
«estranea ai fatti». Una sentenza ri-
tenuta da molti ambigua. Ma come?
Moggi colpevole, e per chi lavorava
allora? Ma intanto il mondo del cal-
cio si interroga, sulla portata del ri-
corso (443 milioni mandano in ban-

carotta chiunque, figuriamoci la Fi-
gc), e poi di questi tempi, con la crisi
che ci attanaglia, chiedere quasi
mezzo miliardo di euro.

IMBOSCATA

A Moratti e Abete è parsa quasi
un’imboscata, nel giorno in cui si
consegnava il premio Facchetti (vin-
to quest’anno da Platini): «A mio av-
viso - dice il presidente Figc - secon-
do una valutazione serena e legitti-

ROMA

SIMONE DI STEFANIO

Nuove maglie per l’Italia. Oggi gli azzurri da Napolitano, poi l’Uruguay

GUERRA ALLA FIGC
LA JUVE CHIEDE

450 MILIONI DI DANNI
Nel giorno del premio Facchetti il presidente Agnelli ricorre al Tar e chiede
soldi per i mancati diritti tv. Abete: «Inopportuno, questione di stile»

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

www.unita.it

Sport

Nuove divise per gli azzurri di Prandelli, che
oggi affronteranno l’Uruguay in amichevole. Ri-
spetto alla Polonia l’Italia cambia attacco. Dopo la
coppia Balotelli-Pazzini tocca a Osvaldo il ruolo di

titolare a fianco di Super Mario. Per il romanista è
la prima volta dall’inizio con la maglia azzurra, pro-
prio nel suo stadio, l’Olimpico di Roma. Per il resto
Prandelli procede con il 4-3-1-2. Ma lo schieramen-

to ufficializzato dopo l’ultimo allenamento. Prima
della partita, comunque, la Nazionale sarà ricevuta
dal Presidente della Repubblica al Quirinale. E in
dono porterà proprio la nuova maglia.
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ma, questo non era il giorno giusto
per presentare il ricorso, si poteva
attendere. A ogni modo, la Figc an-
drà avanti. Abbiamo avuto lo stile di
non commentare la sentenza del Tri-
bunale di Napoli, manterremo il no-
stro atteggiamento e la nostra coe-
renza. Ognuno ha il suo stile, la sua
coerenza, vanno rispettate le deci-
sioni di un grande club come la Juve
con l’auspicio di cercare un dialogo
anziché chiudersi in considerazioni
di parte».

Bomba a orologeria della zebra?
Moratti taglia corto: «Non credo
che il cattivo gusto arrivi fino a que-
sto punto. I nostri legali capiranno
di più questo desiderio della Juve di
attaccare». E se c’è uno esausto di
processi quello è proprio il presiden-
te del Coni, Gianni Petrucci: «Oggi
ci sono più avvocati che presidenti e
calciatori. La Figc è ben diretta e de-
ve fare rispettare le regole, che i pre-
sidenti conoscono e non possono de-
cidere da soli».

FUOCO INCROCIATO

Più che imboscata, un fuoco incro-
ciato. Anche perché l’attacco di
Agnelli è coinciso anche la striscian-
te guerra fredda tra Figc e Lega Se-
rie A. Ieri una nuova puntata sulla
sospensione delle cariche per i diri-
genti condannati dalla sentenza di
Napoli. Al momento restano conge-
late le posizioni di Andrea Della Val-
le, Lillo Foti e Claudio Lotito: «L’arti-
colo 22 della Noif (le norme interne
federali, ndr) ha una applicazione
automatica: non c’è bisogno di una
delibera della Figc, ma è bastata la
presa d’atto della sospensione auto-
matica collegata alla norma sui re-
quisiti di onorabilità», è la tesi di
Abete.

Al quale però fa eco l’omologo di
Lega, Maurizio Beretta (ex uomo
Fiat, ex direttore generale di Confin-
dustria e ora nel board di Unicredit
tanto che in Lega sembra ormai un
presidente senza poltrona), amico
strettissimo di Lotito, che rilancia:
«Alla luce dell’importanza economi-
ca delle imprese del calcio, è giusto
allinearle a quelle di tutti gli altri set-
tori economici: quindi è giusto che
gli effetti sulle cariche dirigenziali
avvengano solo a fronte di sentenze
passate in giudicato». Il che signifi-
ca, con la prescrizione che scatta a
novembre 2012: mai.❖

E
ra il Napoli di Attila Sallu-
stro, il veltro, protagonista
del primo feuilleton a tinte
rosa della storia del calcio

italiano per la liaison con Lucy D’Al-
bert, vaporosa soubrette arrivata dal-
la Russia. E di Antonio Vojak, impla-
cabile cannoniere piovuto dall’Istria.
E Napoli era un mare di pagliette, la
domenica, che si accalcavano allo sta-
dio dell’Arenaccia, a due passi da
piazza Garibaldi, per incitare gli az-
zurri. Era, soprattutto, il Napoli di
Giorgio Ascarelli. Industriale ed
ebreo.

Ascarelli, il fondatore, il primo pre-
sidente: era stato grazie a lui che, nel
1926, l’antica capitale del Sud aveva
fatto il suo ingresso nel mondo del
football, affiancandosi all’Ambrosia-
na Inter, al Milan, alla Juve, al Tori-
no, al Bologna che-tremare-il-mon-
do-fa. Prima, c’era stato il Naples, fon-
dato da un gruppo di marinai inglesi
che si davano battaglia in braghe cor-
te sui moli dai quali si staccavano i
transatlantici carichi di speranze, de-
stinazione Nuova York. Poi venne il
duce, l’Italietta proletaria gonfiò il
petto, cominciò a sognare l’Impero e
a considerare gli ebrei altro da sé. Ar-
rivando a perseguitarli anche da mor-
ti, attraverso l’oltraggio del ricordo.

Dai recessi più reconditi della me-
moria cittadina Nico Pirozzi, giornali-
sta napoletano e storico della Shoah,
ha tirato fuori una vicenda che per-
mette a Napoli, e al Paese, di riappaci-
ficarsi con un pezzo del proprio pas-
sato. Quella di Giorgio Ascarelli, ap-
punto, a cui giovedì prossimo, nel
73esimo anniversario della promul-
gazione delle Leggi razziali, sarà inti-
tolato il piccolo stadio del quartiere
Ponticelli, estrema periferia meridio-
nale. In sé un gesto semplice, niente
di particolarmente eclatante.

Se non fosse per il fatto che ci sono
voluti 77 anni perché l’amministra-
zione cittadina cancellasse per sem-
pre una vigliaccata del regime fasci-
sta rimasta sepolta per tutto questo
tempo in polverosi fondi d’archivio.
Giorgio Ascarelli fece costruire il pri-
mo stadio napoletano nel 1930, chia-
mandolo «Vesuvio». Poteva ospitare
fino a 20mila spettatori su eleganti
tribunette in legno e fu inaugurato il

16 febbraio di quell’anno, con una go-
leada degli azzurri: 4-1 alla Triesti-
na. Meno di un mese dopo, il 12 mar-
zo, il presidente dell’Associazione
Calcio Napoli fu stroncato da un ma-
le incurabile. E lo stadio, a furor di
popolo, prese il suo nome. Lo man-
tenne fino al 1934, anno dei Campio-
nati mondiali di calcio assegnati
all’Italia mussoliniana. La finale per
il terzo e quarto posto, Germania-Au-
stria, si giocò nell’impianto costruito

dal mecenate ebreo, che per espres-
so volere del Duce, preoccupato di
urtare la suscettibilità dell’alleato
germanico, era stato ribattezzato
«Stadio Partenopeo».

LA RAZZA

Nel 1934, anno del primo viaggio di
Stato di Hitler in Italia, le leggi raz-
ziali erano ancora di là da venire,
ma l’Italietta fascista cominciava a
covare i primi germi dell’antisemiti-
smo che l’avrebbero, più tardi, resa
complice degli orrori nazisti. «In ef-
fetti - racconta Pirozzi - una parte
dell’estabilishment dell’epoca ave-
va già aderito alle teorie razziste di
Julius Evola e Giovanni Preziosi. A
farsene interpreti, in particolare, fu-
rono un quotidiano molto vicino al
regime, Il Tevere, e un periodico da
poco nato, Il Quadrivio. A dare la
rotta ad entrambi fu Telesio Inter-
landi, lo stesso giornalista che, quat-
tro anni dopo andrà a dirigere La Di-
fesa della razza, la più estremista
delle pubblicazioni razziste edite
nell’Italia in camicia nera».

La Germania che ospitò l’Austria
nell’ex Ascarelli, riammodernato
per i Mondiali (le vecchie tribune in
legno erano state sostituite da strut-
ture in cemento armato e la capien-
za era salita a 40mila posti) invece,
si era già portata parecchio avanti:
nell’aprile del ’33 gli ebrei erano sta-
ti cacciati dalle scuole e dalle univer-
sità tedesche, e in quella primavera
del 1934, mentre tutto il mondo
guardava all’Italia per la seconda
edizione della Coppa Rimet, in mi-
gliaia avevano già trascorso l’estate
e l’inverno nel campo di sterminio
di Dachau.

Orrori che l’intrepido fondatore
del Calcio Napoli si era risparmiato,
senza peraltro riuscire ad evitare la
spietata nemesi ordita dal regime,
già nel ’34 succube della follia hitle-
riana. Lo stadio costruito da Ascarel-
li non sopravvisse alla guerra: fu
bombardato e raso al suolo dai bom-
bardamenti alleati nel 1942. E il lun-
go dopoguerra seppellì quella sto-
ria, riemersa tre anni fa, quando il
Consiglio comunale votò all’unani-
mità una risoluzione affinché il cam-
po sportivo di Ponticelli venisse inti-
tolato a Giorgio Ascarelli. Settanta-
sette anni dopo, giovedì si sutura
quell’antica ferita.❖

Giovedì un piccolo impianto del quartiere Ponticelli sarà intitolato allo storico fondatore
Scomparve nel 1930, gli intitolarono lo stadio. Ma nel ’34 Mussolini lo chiamò Partenopeo

Napoli onora Ascarelli, il presidente
ebreo che il Duce tentò di cancellare

MASSIMILIANO AMATO

GATTUSO TORNA AD ALLENARSI

A EL PAIS

NAPOLI

Ascarelli (a destra) con il bomber Sallustri

Ottime notizie in casa Milan. An-
che Rino Gattuso infatti si è alle-
nato con il gruppo. Il giocatore è
apparso fisicamente in buone
condizioni. È presto però per
parlare di tempi di recupero.

«Dove vorrei finire la mia carrie-
ra?Nonèunacosaacuimipiace rispon-
dere. Voglio chiudere questa parentesi
con la testa leggera, non voglio proble-
mi. Que serà, serà». Lo ha detto Alessan-
droDelPieroinunalungaintervistacon-
cessaalquotidianospagnoloElPais.«Fi-
no a quando voglio giocare? Fino a 40
anni», ha aggiunto il capitano biancone-
ro. Alladomanda su quale sia stato l’alle-
natore da cui ha imparato di più,Del Pie-
ro risponde «Lippi, perché mi ha allena-
to più degli altri e perché ha vinto tutto.
Ho lavorato con lui a 360 gradi». Su
Ibrahimovic, che ha confessato di aver
rischiato di picchiarsi con Guardiola».

Del Piero: gioco
fino a quarant’anni
Lippi il migliore

La Samp
si affida
a Iachini

Allafinela sceltaècadutasu BeppeIachini.L’ex allenatore delBresciaè infatti ilnuovo
tecnico della Sampdoria dopo l’esonero di Gianluca Atzori, silurato dalla società blucerchia-
ta dopo la sconfitta contro il Vicenza. «Carattere, polso e temperamento - ha scritto la socie-
tà ligure in una nota - Per risollevare le sorti della Sampdoria servirà questo e anche altro».
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Risotto allo zafferano
con Parmigiano Reggiano

Il colore della passione.
Scopri il gusto dello zafferano

di Drogheria e Alimentari

www.drogheria.com
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